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EL portarmi fò vento a paflare 
in dolce ozio le Autunnali Sta- 
gioni , ora (òpra gli ameni Colli 
di Tivoli 5 ora filila Montuofa 
Sabina, opportuna 5 e dilettevole appli- 
cazione è fembrata per me , che grande 
efUmatore mi pregio del iublime Poe- 
, ed écccllentc FUofofo Orazio Fiacco 
il rintracciare fra tante , e diverfè oppi- 
iiioni’ di riguardevoliffimi Autori la vera 
' • a 2 fitua- 
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fituazione della di lui Villa . La corno 
dità di ocularmente riconofcere i Luo- 
ghi "che cadevano in queftione , & il 
continuo Audio, che per puro piacere 
ftlle di lui Opere facevo, mi lufingarono 
di aver rinvenuta la verità , e mi acce- 
lero il defiderio di teflèrne una Diflèr- 
tazione : la quale oltre al rimetterci alla 
memoria la fèmplice maniera che teneafi 
da un*Uomo cosi applicato pertrarpro 
fitto dalla Campagna , fervir poteflè di 
una più chiara intelligenza a varj paffi 
che nelle fùe Poesie s* incontrano , e di 
dilucidazione a parecchi errori prefi 
dai detti Autori in punti di antica Gco^ 
grafia * Io già informemente T avevo 
ftefà ; ma non mi arrifchiavo di farla 
comparire alla luce . Evvi flato chi me 
ne à dato l’ impulfò , ed ammi flimola- 
to ad offrirla a Voi , Monsignore j 
affinché nelle ore , che dai fèrj voflri 
ftudj , di ozio vi rimangono , le diate 
cortefèmente un* occhiata - Degnatevi 
pertanto di accogfierla tal quale a V o i 

fi pre- 
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li prelenta ; e vi lovvenga , che por* 
tando in fronte il rifpettabiliffìmo Vo- 
jflro Nome , fiete in obbligo di pro- 
teggerla . Sò che ancora a me (petta- 
rebbe,per (èguire V ufo comune , il tef 
lèr qui un degno elogio delfalto Lignag- 
gio , onde traete 1* origine , e nume- 
rare le gefta de’ gloriofi Voftri Ante- 
nati ; Ma oltre che imprefà quefta non 
farebbe per una fomplice lettera , non 
dovrei io andar in cerca di cofo eftrin- 
feche per darvi lode ; ammirandoli in 
V o I medefimo infiniti pregi , che indi- 
pendentemente dal generofo Sangue 
che vi icorre nelle vene , vi conciliano 
r altrui amore , e riverenza , La giudi- 
ciofa vivacità del Voftro Spirito , la 
magnanimità de* Voftri Sentimenti , la 
fèria applicazione ai Sacri , e Legali ftu- 
dj , per cui ottimamente corrifpondete 
ai Voftri Impieghi , il bel genio alle let- 
tere , e la cortefia verfo i Letterati fo- 
no quelle prerogative , che non dovete 
da altri riconofoerle , ma fon voftre pro- 
prie . 
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prie. E (òpra ogni altro ciò che più vi 
diftingue li è V indefèdà cura , che po- 
nete nel (èguire le veftigia dell’ immor- 
tai Vostro Zio (aldo So/ìegno dell* Ec- 
clefiaftica Dignità, Lume, e Decoro del 
noftro Secolo , Seguite, o Monsignore, 
cosi nobili efempj ; e facendo nella Vo- 
ftra. giovanezza rifiorire quel maturo 
Senno , e Virtù , che in Lui dalle Na- 
zioni tutte (i venera, giugnerete pur Voi 
a quegli eminenti gradi di onore , che 
con tanta anfietà vi defiderano i Voftri 
buoni Servidori : fra* quali in contrafègno 
di aver gradita quefta mia tenue offèrta 
non ifdegnate di annoverare anche Me, 
donandomi , come riverentemente vi 
(upplico , il valevoliflìrao Voftro Patro- 
cinio. 


AP- 
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Arrxs.v-?v a ^ iv-irur.. 

^Ebbene altronde io non fapefji , ejfer quefta Differ- 
^ tazione Copra la Villa di Orazio Fiacco Opera del 
Signor Abate Don Domenico De SanBis , non mi fareb- 
be però distile molto il congetturarlo dall eleganza 
del placido fuo Jiile y dalla congruenza del raziocinio y 
e /opra tutto dalla felicijftma traduzione y che và JpeJfo 
facendo dei foaviffimi Verfi di aueW infigne Poeta, Egli 
fenztt punto dijirarfi dai ferj Jtudj delle leggi y ne qua- 
li fomma riputazione fi è in Roma acquiftata , d fapu- ' 
io trovar maniera di fecondare il naturai fuo genio al- 
la Lirica Poefia col legger fovente i componimenti di 
quel gran Maefiro detP Arte Metrica ; e con renderfene 
pr attico ^ in guifa , che vi à potuto rinvenire quei pià 
/inceri rincontri y che bramar fi poteanoy per decider con 
accortezza controverfia che fi agitava , e per confu- 
tare con efficaci ragioni , e con nuovi Monumenti da lui 
ritrovati le altrui non ben fondate oppinioni sà tal que- 
fiione contrarie . lo me ne congratulo con ejfo lui ; e ^ 
rendo tefiimonianza al Reverendi (fimo Padre Maejiro 
del Sacro Palazzi ^poftolico , che me ne à commeffo, 
r efame , ejfer 'queJP Opera degnijfma delle Stampe y 
non folamente perchè è pura , e netta da ogni errore 
contrario ai Dogmi di nojira Santa Fede , o alle fané 
regole di Crijitani cojìumi ; ma ancora perchè fervir 
pud di Modello del avil moderato fcrivere nelle lette- 
rarie contefe tanto defiderato nei Scrittori di noftri 
tempi . Dal Collegio di S, Maria della Vittoria quejio 
dì xviii* Aprile mdcclxi. 

Fra Odoardo da S. Xaverio Carmelitano 
Scalzo , Confultorc delle Sagre In- 
dulgenze, e Reliquie , e Qualifica- 
tore del S. Offizio . 

IM- - 
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IMF RIMATVR. 

Si videbitur Revcrendiflìmo Patri Sacri Palatii ApoRolici 
Magiaro . 

Dcmifiìcut ^ordaai Arcbtep» Ntcomed, Vicejg. 


IMPRIMA TV R. 

Fr« Thomas AuguRinus Ricchinius Ordinis Prxdicatorum » 
Sac. Pai. Apoft. Magifter • 


DIS- 


Digitized by GoogL 



DISSERTAZIONE 


SOPRA LA VILLA 

DI ORAZIO PLACCO a 

A Campagna fu Tempre la delizia degli Uo- 
mini letterati . Quanto vi fono pià che nel- 
la Città , rade le cure e le brighe , tanto 
più d’ ozio e di quiete vi fi ritrova per at- 
tendere ai fludj . £ ficcome quivi più che 
in altra parte per cfperienza comprendefi , di quanto po- 
co l’Uomo abbifogni per vivere: cos\ più moderati vi fo- 
no i defiderj , e più frequente il piacere , Non dee dun- 
que maraviglia recare , fe gli Uomini tutti dediti allo (lu- 
dio , e particolarmente a quello della Filofoha , fodero co- 
tanto per la Campagna portati , che ivi avriano di buon 
grado eletto tutta la lor vita padare , fe il dovere di 
buon Cittadino , o pur di Padre , e fe la condifcendenza 
talor necedaria per gli Amici più meritevoli non li aveflè 
corretti a far dimora nella Città . Orazio Flacco fu 
fenza alcun dubbio uno de’ primi lumi dell’età fua. Quan- 
tunque egli nato fode fui confin della Puglia , e della Lu- 

A cania 
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DELLA VILLA 


cania nella Cittk di Venofa ' di baffiffìma condizione , e 
di Padre alTai povero : pure coltivando egli le malTime 
virtuofe iftillategli fin dai primi anni dal Genitore , che 
in educarlo usò gelofìlTima cura , e cuftodia * , follevar 
feppe la balTezza de’ fuoi natali , ed eflcre il primo , che 
il verfo greco alle latine lire accomodafle * . Non a lui 
foltanto come a Tribuno obbedito avrebbe una Legione 
Romana * , nè pofTelTor faria (lato di una fola , e ben 
picciola Villa , fe ambito avelTe più grandi onori , e co- 
pia maggior di ricchezze ; mentre affai più poteva egli 
fperare , ed ottenere da Mecenate degli Uomini onefti per- 
fetto Conofcitore , ed Amico . Egli però a regolare i pro- 
prj defiderj dalla buona Filofofia bene iflruito : e perfuafif- 
fimo , che molto manca a chi molto brama , e nulla per 
lo contrario a chi contentafì del bifognevole , che il Cicl 
gli diede ; non altra paffione dentro il fuo cuore nutri- 
va , che quella di poter difertare da Roma , e da’ Gran- 
di , per gettarli nel partito di quelli , che cupidigia non 
anno * , ritirandoli in Villa , dove o leggendo gli an- 
tichi Autori , o componendo i fuoi VerG , o in dolci ragio- 
namenti co’ fuoi Familiari , e Vicini tranquillamente l’ore 
palfava * . Dove però folfe , & a quai luoghi vicina : qual 
forma , e qual nome avelfe queGa fua Villa : qual lia di 
prefente il luogo , dove ella era lìtuata : e come al pre* 
fente s’ appelli ; quefto è quello appunto , che fulla fcorta 
di Orazio medefimo , e di altri antichi Scrittori , e Mo- 
numenti prendo ora ad efaminare ; fperando , che non fia 
per riufcire ingrata al publico , qualunque GaG , queGa mia 

fati- 

Qudd mihi pareret Lc;io Romana Tribuno 

Cs) Nll aipicmium 

Nudila Caftra peto, & Trandnga Divinnii 
Panca linquete gcftio 


Nec fi plura uelim, tu dare deneges» 


Multa pcimtibus 

Deluac multa; bmt efi , od Deiu obtuUf 
Parca, quod (atis cft , manu . . . Oi.ltM-ì- 
(6) SatÌT. 6 . Hi. a. 


CO Lucaitns, an Apputuc anccpa, 

Nam Venufinut arac finem fub uteumque 
Odoous . SJt. 1 . /li.a. 

CO Qura> rodunt omues Ubertino Patte natum 


Jpfe mihi cufics iocnmiptiflimui onane* 
Circum Dociorca aderat , . . 

Sat.6. ìii.U 

Cj) Dicar .... Ex humili puteru 
PrìiKciK /Eniium canneti ad lialoa 

Deduxtire mialos Od-ìo, iié.]> 

CO at olun 
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DI ORAZIO PLACCO. 


fatica ; potendo molto fcrvirc alla retta intelligenza di molti 
Componimenti di Orazio la (icura notizia del fito precifo 
della fua Villa, 

Molti erano i luoghi , dove ci fovente portavafi a onuiomm 
villeggiare . La montuola Sabina , Tivoli , Palcftrina , Ba* 
je , Taranto , c mille altre Citt^ poflbno ben vantarfi di 
aver dato piti , e pib volte ricetto ad Orazio , & alle fuc *"• 
Mule * . Ma non per quello dobbiamo credere , che in 
tutti quelli luoghi egli avelTe PolTelDoni , c Ville , altri- 
menti non avria potuto egli con tanta franchezza ne’ fuoi 
Componimenti vantar ben lòvente la tenuità delle fue fo- 
flanze , e la moderazione de’ Tuoi defìderj , riputandoli an- 
cor de i Rè più felice , quantunque non avelTe che una 
fontana d’ acqua limpida , e pura , una picciola Selva , 

& un CampicelLo gik feminato , folito a non deludere le 
fue fperanze * . £ in veritk , eh’ ei non avelie , che una 
fola , e ben picciola Villa in Sabina , lenza tanti argomen- 
ti , lafciollo egli efpreflamente fcritto in quella belliUima 
Ode , in cui fa pompa della fua povertà , e deride colo- 
ro , i quali febben vecchi , e gi^ vicini alla morte , cer- 
cano, ciò non oHante, ingrandire, Se abbellir le lor cafe, 
e dilatare i lor campi . Io , die’ egli , non imùortuno gli 
Dei per aver d avvantaggio , nè d altro richiedo il mio 
potente , e ricco amico Mecenate , bajìandomi folo quella 
piccola y ed unica Villa ^ che mi ritrovo in Sabina^ e di 
cui fono appieno contento * . E che quella fua Villa folle 
in Sabina , Orazio medelìmo lo dice chiaramente non fo- 
lo nell’Ode fovracitata , ma in mille altri luoghi ancora. 

A 2 Sabi~ 


(i) Verter, Cimens, verter in arduoe 
Tullor Sab:uos, feu mihi fH^klnm 
Prznerte *, feu Tibur fupuium, 

Seu Itquidz plaeuete Ód.4./^.]. 

(0 Punì RivnsAqux, Sytvsqoe nj^erura 
Psuconun ,& Sevétis certa fida mes 
FuIqeTTtem imperio iénilta Aphrica 
Fallit forte beatior. Od. 16. tit. ). 

0) Nil fupra 

Dece lacefló , nec potentem amicam 
Larviora flaiiito, 

tSwia comentui unicis SiUnsia . Od.itJii.u 


* Molti fon di parere , die Onzio avertè ancora 
una Villa in Palefmna , a lo a t jjo m e CTta no dai fb- 
pracdiati Verfì ddl’ OM4. /<>.}. , e dalla iMt. a. 
dti lik. I. , in Cai (crivc a LoHio d’ aver lilene in 
Paleflrina le Poefìe d’ Omero , Quefli medefimt 
v^liono , che la Tenuta Can^onaio nd Ta- 
ritorìo di Palertnaa (ia appunto cori chiamata da 
Orazio, che ivi portèdeflè U Villa : ma fono nap> 
po deboli tai conitettare a fronte Mia efpreflà di- 
chiarazione di Ona» nMdefimo fiuta ndia dtata 
Odt 18. de! lik. a. I vetfl dell' Od* 4- 1 e la 

Lift. 1. dii lik. I. non aluo duMoflnao » che Ora- 

aia 
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4 DELLAVILLA 

Sabina egli chiama la Valle , dove era (ìtuato il fuo Cam> 
po nell'Ode i. del lib.^. , in cui dopo bellilfime nfldTioni, 
conchiude , che fé le umane ricchezze , e grandiofitk non 
efencano 1 ’ uomo dai travagli , non fi cura punto cangiar 
con quelle la Tua Valle Sabina ‘ . Sabine pur chiama le 
Selve , che parte della Tua Villa componeano nelC Ode 22. 
del lib.i. , dove per dimoftrare , che la innocenza anche 
tra i più gravi perigli è fìcura , racconta di aver pollo in 
fuga uno fmifuratilTimo Lupo , mentre fpenfierato , ed iner- 
me , cantando verfi amorofì , fi era inoltrato più del do- 
vere per la fua Selva Sabina * . Sabino ancora nell'Ode 20. 
del lib.i. intitola egli il vino in quella fua Villa da lui 
AelTo raccolto , e di fua mano in greco vafo ripollo , e fug- 
gellato ^ . £ Analmente Sabino appella quello fuo campo, 
o Ila Villa nella Sat.y, del lib.2. , laddove minaccia all’ar- 
dito Servo di mandarlo ad accrefcere il numero degli otto 
Servi opcraj, che travagliavano nel fuo campo Sabino 
Sicché non v’ k dubbio , che la Villa d’ Orazio folTe po- 
lla in Sabina . 

In 


Sto &cef 7 é tal volta la fua VUle^siatun anche irt 
PaleUrina > ma ciò non piova , che vi avelTe la 
Villa . Ad un Poeta cosi limato ^ e cosi benvolu- 
to ^ com'egli era y non d ivea mancar ricetto in 
Palclirinaf fe pur non v*cra condotto da qualche 
Mai*ttatc. L* Orazio, che diede il nome a Canv- 
porazio fara /lato tuit’ altri , che U nollro Poe- 
ta , ed i i;ra!>dion avanzi ntedefimi maflime de* 
Ba4*ni, che fecondo l’cruditilTìmo Monsignor Cec- 
coni nella .Storia di Palefhina al lib.i* cap.ó.y 
fi o/Tcrvano in Camporazio, conchiudono, che qui- 
vi non vi fii Valila alcuna d’ Orazio Fiacco , il 
quale non era in iftato dì aver nella fua Villa 
quelle ma^ni6ce>1ze , e voluttuofuà , come racco- 
^icli dalla prelente DilTertazioiic , là dove fi ri- 
getta 1 * opinione del Piazza. 

Molti altri ancora pretendono, che Orazio avef- 
fe in Frafcati altra Villa donatateli da Mcccnaie, 
e lo deducono dai fe.;uenti Veril dtlP Oda 1. dH 
ré. 'y 

L4Ì)cnter hot , & omne militabitnr 
BcIIum in tux fpcm Kratìz, 

Non ui Juvcncis iìli^au plurìboi 
Ara era niiantur meisi 
Net ut fuperni Villa cajidens Tufculi 
Cineza tamtam Msmia. 

Satìj fupcnjue me beiiunitas tua 
Diuvit 


Mi quflH ancor» prentlono abbaglio . Orazio 
qui non parla di uiu Villa, che aveva inFraica- 
ti , ma di una Villa , che non aveva , coficchè il 
vero leniimcnto de Vcrfi l'opradctii è quello . 
lo farrà , Mccmait , bm vo/eniieri , t 

tutto /’ altrt Campagne foto per amor tuo , * 
non già per aver maggior numero di Bovi da 
arar Jt mie Terre , ai per avete una ('illa ma- 
gnifica , e bella , che arrivi per fina alle mura 
di Frafeati jondate già da Telegono figHuol di 
Circe . La tua bontà mi ha fatto ricco abba- 
flanz/t . Da ijueili Verfi adunque non può de- 
durti , che e^ii avefié altra Villa in Fraicati , 
oltre quella , che Mecenate aveva,d> litio acqui- 
ftare in Sabiru. 

tl) Cur Vaile permutem Sabina 
Divìtias opcrolkiivs. 

lib.t. 

(fi) Namque me Sylva lupus in Sabina 
Dum meam canto Lala^en, He ultra 
Terminura curis vaqor expeditua 
Fm;it inermem. 

(3^ Vile potabit modicis Sabinum 

Cantharis, Krxca quod ego iplie tetta 
Conditum levi Ikc. 

(4) Ocyus bine te 

Ni rapis, acccdct opera agro nona Sabino 


Digitized by Coogle 


DI ORAZIO PLACCO. 5 

In qual parte però precifamente della Sabina fituata 
ella folle, lo accenna l’antico Scrittor della fua vita ripu> 
tato comunemente Svetonio , il quale attella , che Ora* 
2Ìo vilTe per lo più nella fua Villa Sabina , o fia Tibur- 
tina * . Se dunque Svetonio con alterno vocabolo appella 
Sabina o Tiburtina la Villa d’ Orazio, convien giudicare, 
che fituata ella fofle in quella parte del territorio di Ti- 
voli , che è alla delira dell’Aniene , e per confeguenza in 
Sabina . Cos'i ancora Catullo chiamò Sabino o Tiburcino 
il fuo Fondo , eh’ egli aver doveva in quella parte del ter- 
ritorio Tiburtino , che giaceva in Sabina * . Sebbene Ora- 
zio non abbia giammai Tiburtina la fua Villa chiamata, 
forfè perchè non era come quella di Catullo prolTima tanto 
alla Cittk di Tivoli : pure dal non aver egli quali giam- 
mai parlato della vita rullica , e dell’ amenità della cam- 
pagna , fenza far nello fìelTo tempo menzione di Tivoli ; 
par che non lieve argomento polTa dedurfene per fituar la 
fua Villa nel territorio di Tivoli . Anzi pare , che non 
ofeuramente egli medefimo lo accenni nelP Epi/i.j. del 
lib.i. Aveva Orazio chiella la permilFione a Mecenate di 
partir da Roma , e portarli nella fua Villa , colla promef- 
fa di ritornarfene fra cinque giorni . Non fol quello tem- 
po , ma Agollo tutto era palTato , e mancator di parola 
non per anche tornava; che anzi col pretello dell’ aria cat- 
tiva , e del timore che aveva di non cadere in quel tem- 
po , tornando a Roma , ammalato , aveva difegnato di 
prolungar la fua permanenza in Villa, anche parte deU’Au- 
tunno , c poi nel cafo , che l’Inverno colle nevi da ITe in- 
dizio di voler’ elTere troppo rigido, & afpro , voleva por- 
tarli a Taranto Cittb Marittima , e di clima alTai più dol- 
ce , per ritornar poi , fe Mecenate gliel permetteva , a 
Primavera in Roma : llante che egli non era più in illato 
di dilettarli delle grandezze , e magnificenze di Roma , 

ma 

plurinuun ia lcsc0nRarì( foiSabini^ CO O Funde ocAcr tea Sabine ftu TSbo» 

«ut Tibuitini. C«ra».4t* 
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ma che unicamente piaccvagli o T ozio di Tivoli , o le 
delizie di Taranto * . Se dunque al Poeta non piaceva Ró- 
ma , fe non fc in tempo di Primavera ; fe in tempo d’in- 
verno iceglieva Taranto per fua dimora , convien conchiu- 
dere , che la fua Villa, dove d’Eftate, c di Autunno 11 
tratteneva, fofle fituata nel territorio di Tivoli ; altrimenti 
fenza ragione , e male a propofito avrebbe in quella fua 
lettera , dopo Roma , che era il luogo , donde era parti- 
to , e prima di Taranto , eh’ era il luogo , dove meditava 
di andare , fatta menzione di Tivoli , fe quella Citt^ , ed 
il fuo Territorio non folfe flato il luogo , dove di prefen- 
te fi tratteneva , e di dove a Mecenate fcriveva . 

Ma niuna cofa potr^ tanto contribuire a conofeere 
in qual parte della Sabina , ed in qual fito precifamente 
del territorio di Tivoli fofle la Villa di Orazio , quanto 
viiud’oraJl fapcre a quai luoghi fofle vicina ; mentre riconofeiuta 
^on'vK- ^ quelli la fituazione , fi vcrrk in confeguenza a làpere 
quella della Villa di Orazio . Quali fiano quelli luoghi da 
niuno meglio fi può fapcre, che Ha Orazio medelìmo , il 
quale nelle fue lettere li vk diflintamente enumerando • 

Nel- 


(l} Quioqnc din libi poUkins > me Rure fit- 
' tunun 

Scxtilcm totum mendax drlideror , itqui 
Si me vivete vie fanum , re£tè<)ue vaicntnn 
Quam mibi dea argto , dabia ae^rocaic ti- 
menti • 

Maetrnea «enùm 

Quod fi bruma risens Albania illinet agris 
Ad Mare defeendet Vates tnus & fibi partec 
ContrafluTque lettetele dtilcia amice leviret 
Cum zrphtrii , fi conoedea , & hinindine 
prima. 

MHti jam non ReifiaRoma, 

Sed vacunm Tibur placet , aut imbelle Ta- 
r en t m iì . 

• La tjrande Ertale » & Q principio dcII'Autun* 
no fono fiati Tempre in Roma tempi pericolofi . 
Oraxio ne & teflimnnianza in più lunghi , e par- 
tieolarmeate in tjaefia Ittt.j.dtl y. Mi com- 
patirai , fcrive eitli a Mecenate , Jò per timor di 
ammslanite ■non torno , ora ci* i primi fichi , 
er il caldo fanno marciare con pompofo , > bru- 
tto aetompapnomento i Mini/ìri da' Funerali , 
era che i Padri , e le tenere Madri fono in con- 
tinuo timore , ed affanno per i loro fanciulli , 
e che P affiduo girare o per fare altrui la corte , 
0 per attendere ai propri afiarucci forenfi cagio- 


na delle febbri mortali , e fa aprire a tutta paf- 
fata i teftamenti . 

dabia sftrotare timenti 

Manenas veniam , dum ficua prima calorque 
Dcfiitnatorem decorar littori bua atria, 

Dum Puerit omnia Pater, & Matercola patlet, 
OAkiofaque Tcdulitaa, & opella forenfts 
Adducit febrea, 8c tefiamenta tefifinat. 

E neik Sat.ó.del liè.i. chiama V Autunno no- 
civo , t per Libitina di entrata molto lucrofo . 
Auttimmd^ue (travia Libitinse quarrtus acerbe. 

In Roma per ifiituaione di Servio Tulio , fic- 
come nel Tempio di Giunone Lucina , fi teneva 
il reuirtio di quei che naTcevano , e ne) Tempio 
della Gioventù di quei che prendevano la To;^ 
Virile ; Goal ancora nel Tempio di Venere LibU 
tina fi resiftravano tutti i morti , pattandoC per 
ciaTcheduno una moneta . L’Entrate adunque di 
quefto Tempio ocn enun in tutto l’aniio mal il 
copiofe, come nell'Autunno . Svetonio nctoutai 
ebe lòtto Q Repno di Nerone vi fii un Aatuiuio 
coti peftileniiale , che fece Teivere 30. mila morti 
nel libro di Libitina . Peflilintia uniut Autumniy 
fua ttiginta funerum mitlia in rationem Liii- 
tina venerunt . Ecco il perchè Orazio in quelli 
tempi , quando potetta , Tukìvu tempte da Ro- 
ma , ritiiaodofi nella fua Villa . 
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Nella lett. IO. del lib.i. in cui rende ragione a Fufco di 
quei genio , che si fpeflb lo forzava ad abbandonar Ro- 
ma , e gli Amici , 8 c a ritirarti nella fua Villa , termina 
egli la lettera , indicando il tiro della fua Villa , donde 
fcrivcva , dicendo , che era dJ U dal ^vecchio Tempio del- 
la Dea Vacuna * . Nella lett. 1 4. del lib. 1 . che fcrive al 
fuo Servo da lui fatto Caftaldo , o tia Fattor della Villa , 
che ti era annojato di quel fogiorno , ed impiego , dice , 
che la fua Villa era foltanto abitata da cinque Famiglie , 
e folca trafraetterc cinque buoni Senatori a Varia , allu- 
dendo al coftume di que’ tempi , in cui gli Abitanti del- 
la campagna folevano di quando in quando congregarti 
nel luogo più vicino , c più ragguardevole per ivi atil- 
ftere ai publici Confegli , che ti tenevano per alTeftare i 
loro particolari affari , e terminare le loro ruftiche dif- 
ferenze * . 

Finalmente nella lett.iS. del lib.i. fa egli menzione 
di un altro luogo Mandela chiamato . ^ando d la for- 
te , fcrivcva a Lollio , di ricrearmi prejjo del mio frefco 
rufcello Di^en%a , nelle cui limpide acque fi dijfetano gli 
Abitanti del freddo Bors^o Mandela , che fentimenti credi 
Su , 0 Lollio y che io nuàrifca ? che penfi tu , eh' io chieg- 
ga agli Dei ? Nò certamente non altro , fe non che mi 
confervino quello che ò , febben poco , e mi facciano vi- 
ver tranquillamente , e tutto a me fieffo ’ . Non altro al 
Mondo avea detiderato Orazio , che una piccola Villa , do- 
ve foffe un orticello , e preffo dell’ abitazione una forgen- 
te di viva acqua , e dippiù ancora un poco di felva . Gli 
Dei lo refero contento appieno , con dargli ancor più di 

quan- 
ti) ir»e tibi cUfiabanr poft Fumm poti» V*- lario nell* ortografia latina; E fitquentiflime fono 
cune . le ircrìzioni , nelle quali in vece della V (1 vede 

, (0 Villice rylvaruin ,&mihi me leddentis anelli, polla la B , e mnltiflìmi efempi trar fi poHono 

' tu fidtkito habiutam qulnque io- ai Onitero ; e però Varia , e Balia indicano l'en- 

cii, 8c za alcun dubbio un medelimo luoqo. 

' Quinque bomc ibHcum Variam*dimitterr O) ^ quocics reRcit neliduB Civentia rivaSf 
Pairef. Quem Mandela bibit ruuofui friqore Pauus, 

. In akuni Codici di Orazio in vece di Pi- Quid feniim putas ? Quid ciedk amice 

R \evnfi Bsritm. Ciò per altro non altera precari? _ 

5 ?™® ; I-a lettera V fpefEfluno il confonde» da- Sh mi'ii qood imdic eH i etiara nunuf » *• 

antichi colla letura B , tome oCerva il Cel- - anihi vivaia . 
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quanto bramato avea *. E quefto è quel fonte , che feorren- 
do più puro, c più frelco delfEbro, utile, e lalubrc per 
i mali di capo , e di (lommaco , formava non folo , ma 
•dava ancor nome al rufcello DÌ7en%a • . Laonde le quello 
rufcello feorreva prelTo Mandela , conviene onninamente 
affermare , che quello luogo non folfe molto dillante dal- 
la Villa di Orazio , dove forgeva il rufcello , Tre adun- 
que fono i luoghi fecondo Orazio profllmi alla fua Villa: 
V antico Tempio di Vacuna ; Varia ; e Mandela , 

Forni» della Anchc la Forma della Villa di Orazio può non poco 
vuudioi». ^ determinarne il fito precifo . Varrone infegna po- 

ter elfere la Forma di un luogo di due forti ; l’ una , che 
viene dalla Natura , dalla Cultura l’altra > . Poca fatica fi 
dovrà fare per rintracciare la forma naturale della Villa 
di Orazio ; mentre egli (lelfo in poche , ma fugofe parole 
la deferive , anzi la dipinge nella lettera i6. del lib.i» 
Non ijìarmi a dimandare , fcrive egli a Quinzio , fe la 
mia Villa mi nudrifea colle fae mejji , /e mi arricchifea 
colle Olive ,• e co frutti , o pur colle rendite delle Vigne ^ 
€ de' Prati ; io JieJfo te ne voglio deferivere la fituayo" 
ne ^ e la forma . Figurati di vedere delle Montagne uni- 
te ^ e contigue luna coll altra ^ e foltanto feparate , e 
divife da piccola ombrofa Valle , che a de/ira è guar- 
data dal Sole allorché forge , ed a JiniJìra intiepidita col 
fugitivo raggio allorché tramonta . Meriterebbe le lodi 
tue l aria temperata , e buona y Et in rimirare i cefpu- 
gli , e le fratte produr da per fe flejfe le Corniole , e le 
Prugnole : gli Elei , e le ^ercie dilettare con molta 
ombra il Padrone , e giovare con abbondante pafcolo al 
Gregge ; tu potrejìi ^ir francamente , che avvicinatoli 

Taran- 


( 1 ^ Hoc enit in vods; moda* agri non ita 
magmi» 

Homis ubi t & tetto vicinus jugit aquac 
fon», 

£t paulnm Tylvz figier bis foret , auttius, 
atgue 

Di melius 6ccre bene efl.... Siit.6.lii.i. 
(a) FonsetiainrivocUie oanicnklooeus, utncc 


Fricidior Thraeam « tiec pnrior ambiaf 
Hebnis. 

Infirnio capiti floit utilisi utili» alvo. 

Epifi* id. 

Forni» duo funt genera, una quam natura 
dat , altera quam taiioncs imfORunt . Dtrtruff^ 
M.i, tap.6. 


F 
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Taranto fa qu) pompa de' vaghi fuoi arborati Avvi pu^ 
re una Fontana atta a formare , e dar nome ad un Ru^ 
[cello ^ etale^ che pi» frefco^ e pitt puro non if corra per 
la Tracia P Ebro ^ utile y e falubre egualmente a chi pa^ 
tifce di capo , e di corpo . ^ejio è il dolce , e fé vuoi 
preformi fede , anche delitj^o Ritiro , che fono , e libe- 
ro da ogni mal mi conferva nel pericolofo Settembre * . 
Queda defcrizione fembra in verità poco vantaggiofa alU 
Villa d’ Orazio . Un Fondo racchiufo da Monti , abbon- 
dante folo di ghiande , e di quei frutti fìlvcflri , che con- 
ci , e conditi fervono a’ Villani di olive • , per la cui col- 
tivazione badavano fol tanto otto Servi , e da fole cinque 
Famiglie abitato, certamente di poca delizia effer doveva 
al Padrone . Meritava per tanto compatimento , e fcufa 
il Cadaldo di Orazio , fe annojato fi era di quel foggior- 
no , dove una vita affatto folitaria , & efiremamente fa- 
ticofa dovea menare : Coficchè non fenza ragione chiama- 
vaio luogo orrido , incolto , difabitato , e deferto , quan- 
tunque ad Orazio , che per attendere a’ fuoi ftudj , & 
alla fua quiete , e per porli in falvo dalle influenze mali- 
gne , e dalle maldicenze degl’ Invidiofi bramava folo la fo- 
litudine , 8c il ritiro , fembraife deliziofo , ed ameno > . 

Tale però eflcr doveva quella Villa , allorché Orazio 
ne fece l’ acquido : poiché dalla lettera 'medefima , eh’ ei 
fcrifle al fuo Servo Cadaldo raccogliefi , ch’era data lon- ' 

B . gò 

(0 Ne pcTtoBterfa , Fimdnf mcia « optime , Foia ettaia RifO dere nomen idonent ; ut - 
Quinti , ncc 

Arvo paic« faerum } «n baccis opulentet Pitgidior Thncain , nac purior embiat He> 

Olive, bnis 

Po(nifve,&Pntà,tn amiOi vitibueubno: Infirmo capiti flait ntitè, utiìis ilvo 

Scribetnr tibi iòtina loquaciter , & fitue He latebre dulca , etiam , fi credè , 

i^rì. ' taieoe 

Continui montef, nifi diflbcientnr opaca Incolumcn ne tibi preflant Septembcìbua 

Valle : ftd ut veniens dextrum latua aipi- boria. 

ciat Sol, , ■ C*) Eodem tempore Coma , & Prima OnycU> 

Levum difiedena carni fagiente vaporerà f oa , &PruhaSyli|clli{a , nec minè a - gene r a pyro- * 
Temperiem laodes : Quid fi rubicunda be- rum, Ikmalomm condiantur; Coma, quibutpro 
nii^ Olivia utamur. Columd.dtnttifl-tili.ii.tap.io, 

Conia, Veprca, & Pruna fèrant? &Qoer< 0) Namquedefena, & inhaTpiu tetqua 
cua, & Ilex ’ _ Credia , amena vocat niecnin qui (ènne . . . 

Multa finge pecna , multa Oomiman ju. Non > ifthic obliquo oculo mea commoda 

vet umbra? quifquara , 

Dkai addufhun propiiua frondere Taro». Limat , non odio obCaro , motfuque w- _ 

tom. . ^ ncnat. 
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go tempo, inculta , c negletta ; e che quel C^mpo non 
avta da buona .pezza provata la Marra ' . Ma da quello 
fquallore .la. tolfe .ben predo Orazio tutto intefo alla col- 
tura ’ dixeOfa < Siccome.il terreno era di fua natura fecon- 
do, efpoflo al Sole tanto fui. mattino, che in fulla fera: 

10 che ferviva -a meraviglia per contemprare il naturai 
rigore delle Montagne ; Cosi non fu egli molto difficile •, 

malagevole il far si , che in vece delle filvcftri Pru- 
gne , e delle Corniole , producefle dapoi. frutta migliori , 

« piu pregevoli ; onde meritafle in qualche maniera di ef- 
fer paragonata con Taranto , la cui Valle per tedimonian* 

' za di Strabene era per la bontk e fquidtezza delle frutta 
eccellente * « Appiè della Valle nel fito più piano di elTa , 
e meno adombrato dagli Alberi fece Orazio il fuo Prato , 

11 quale per edere appunto fituato nella parte più inferio- 
re , e più bada , laddove tutti facevano capo i fcoli de’ 

Monti in tempo di pioggia , veniva talvolta a rifentire 
dall’ eferefeenza del Rio Dìgen%a non picciol danno , on- 
de nuova fatica d accrefeeva al pigro Cadaldo , che por- 
vi rimedio dovea * . 11 rimanente tutto dal Prato indno 
a Monte derpato , e dibofeato fu refo in parte Campo 
da fem inare , in parte Orto , e Pomario , Se in parte 
finalmente Vigna , non odante , che' il Cadaldo fclamaf- 
fe ,' che in quell’ angolo della Sabina , e di Tivoli , e 

■ tra quei Monti faria nato piuttodo il Pepe , e l’Incen- 
20 , che r Uva ♦ . Più al difopra fu confervata la Selva , 
in cui dovettero edere aperti de’ Viali nel maggior colmo 
della State frefehi , Se ombrod , per dove potede Orazio 
padeggiando colle Mufe dcliziard . Inoltre vi dovettero 
edere in quedo Fondo fparfe più Cafette per commodo 
delle cinque Famiglie , e delli otto Servi , che vi abita- 
vano ; Il Cadno però dedinato all’abitazione di Orazio 

effer 

(i) tunta (3) A<Uit opus pi^ro rivui, fi dtddit imber , 

J«ndu(iumnootafl«li'.;onibuiam Ibidem. Motoamote «ioceadui vrico parccK Prato. 

(a^ lUa enim (nempe VallisTarentina) tenuis BM/i.v^lib.i, 

quidem , anenun fiiiUiium booiate pneóttcas . (4) Aiuniloa ifte Crrac rifei , it Thus «cyoa 

Strabe lib.à. Uva Ibùkm • 
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eflcr doveva non molto lungi & al difotto del Fonte ;,ficchè 
vi fi potelTcro» agevolmente pct mezzo di qualche Condot- 
to derivare le, Acquei.- .1. • !! !j ,> . '.(■ 

• Qual nome avelfe quella Villa di Orazio , qual no- Nom. ict 
nuc l’uno de’ 'Monti , che .la racchiudevano , lo addita 
egli medefimo nella graziofilfima Ode , che dirige a Tinda- 
ride per invitarla a venirvi a. pallàre fra qualle amene 
frefcure la State : Il Dio Fauno y le fcrive , fa bene fpef- 
fo cangiando luogo , pajfaggio dal fuo Licèo al mio deli- 
xiofo Lucretile y dove difende dal color delf Eftate , e 
da venti piovofi delf Autunno le mie Caprette . Errano 
impunemente per lo Jicuro Bofco le- vagabonde Mogli del 
fetido Capro in traccia del Timo , e àe CorbeT^goli ; né 
delle Bifcie , e de' Lupi paventan i Greggi , qualora , 

0 bella Tindaride , fa egli colla dolce Sampogna rifuonar 
della declive Ujiica le Valli y e le Rupi . / Dei mi pro- 
teggono . L’ loro grata la mia pietà , fono grati i miei 
Verfi . per te verfa prodigalmente dal ricco Corno 
la Copia tutto ciò , che forma la dovizia -, & il decoro 
della mia Villa » in una Valle appartata , e fecreta 
sfuggir potrai gli ardori della. Canicola , e falla Lira di 
Anacreonte cantar potrai gli amorofi affanni , che per la 
medefma perfona provarono Penelope y e Circe . me- 
co all\ ambra .bevendo vuotar potrai più va fi del nondan- 
nofo '-Vine di Lesbo , fervga che Bacco s' immifcbi punto 
con Marte , movendo fra noi riffe y e difcordie , Né ti- 
morofa d ejfer forprefa potrai paventare , che F audace, 
protervo Ciro , con cui si mal combini , le violenti mani 
ti ponga indojfo , e ti frappi la corona dai crini , e ti 
metta in pex^i le vefti • . Ecco dunque , che da quella 

B 2 ' Ode 


co Vdas «manum Tm Lucrrtlrai 

Mutu Lycaio Fjuuun, & ignetm 
Deftndit cftatem cpdlit 
Ulque mos, pluvio^ue vcntos. 
Impune tutum per nemus arbuto. 
Quanint latente., & thynia devia 
0((ntia uxores mariti) 


Nec viddei metmmt eoln broc , 

Nee Martialci hadilia lupo. 

Uteumque dulci , TinoM , fiftida 
Valle. , & Uftka cubanti! 

Lavia perfimuere iioB. 

Dii m. tUentur; Dii. piatti mea. 

Et muià conti eft. Hinc tiU copia 

Mana* 
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Ode '.fi viene in cognizione non del Monte Lticreéi* 

c 'della Valle Ufiica , dove era fituato il Fondo dì 
Orazio ; ma ancora delle qualità naturali della medefirria 
•Valle , che frelchiflìma era ,i*e inolio' propria per villeg- 
giarvi la State, declive, o fia polla' in pendio, ritirata; 
e nafeofia , & in molte -parti tortuofa , ie piena di lèni , 
ei ridotti , come appunto-'. indicano fecondo il Lambino , 
ed i CcKumentatori ‘tutti di Orazio gli epiteti' , 
c reduSìa , che le dona il Poeta . t ' 

■ , Qiiantunque coll’ andar del tempo i Monti , ed i Colli 
fi abbafiìno , e crefean le Valli ; afpri , e feofeefi diven- 
gano i Piani , e piane le Salite più faticofe , e più erte: 
coficchè perdano talora l’ antica lor forma i Luoghi , & 
una nuova totalmente diverfa ne acquifiino; Quantunque 

10 fpazio di dieciafiette fecoli , quanti appunto da’ tempi 
di Orazio a quella parte fono trafeorfi ; l’ irruzione di 
tante barbare Nazioni , che tutta devallarono la mifera 
Italia ; la noncuranza , e poca llima , che in quello frat- 
tempo fi è avuta per le feienze tutte , e maffime per la 
Geografia , abbiano mandato in obblivione , o pur fatto • 
cangiar di nome non folo ai luoghi di minor confiderazio- 
ne , e più piccoli , ma alle Cittk lleffe le più ragguarde- 
voli , e più rinomate : Pure avendo Orazio tante volte , 
ed in tante maniere deferitto , & individuato il filo -, ed 

11 luogo della fua Villa ,'fembra égli non^molto-difficìlc- 
il. rintracciare qual fia di prefente quello Luogo, e come' 
pur di prelènte fi appelli . 

Flavio Biondo., nell’ Italia illulirata comunemente 
feguito da’ Calepini , da’ Commentatori di Orazio , e da 
non pochi Geografi , pretende , che la Villa di Orazio 

folTe 


Maiubit id i^niam benigno 
Rurà honorum opulcnu conni 
Hinc in reduci» ViÙe Caoicite 
Vitabis arflui, & fide Tei» 

Dicea labocante in uno 
Pradopcn , vitreamque- Grcem . 
Kc innocentit pocula Lediii 
Cucci iub uinba x ncc Semeleius 


Cam Marte confundrt Thyoneuc 
Pnalia , nec metues protervum 
Sttfpe^a Cynitn, ne mate dirpari 
Incominentes inìkiat manus, 

Et feindat harentera conmam 
CnoiluBi immeritamque vellem . 

W.17. 
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folTe fituata nella Pialle Farfenft : che quivi foflTe il Ru- 
scello ì>'tgema , in oggi chiamato Rio del SoU : quivi 
Mandela \ oggi Poggio Mirteto , c non molto lungi ri Tem- 
pio di Vacuna , oggi detto Vacane * . Ma da quanto fi è 
finora oflervato , chiara apparilce f infulTidenza di quella 
opinione del Biondo . La Villa di Orazio fecondo Sveto- 
DÌO era in un fito , che con doppio , ed alterno vocabulo 
potea chiamar^ Sabina , o Tiburtina . Ella fecondo Orazio 
Biedefimo era polla dietro o fia al di là del Vecchio ca- 
dente Tempio della Dea Vacuna . Mal dunque e con Sve- 
tonio , e con Orazio ftelTo combina il Biondo ; Poiché fi- 
tuata la Villa di Orazio nella Valle di Farfa , nè Tibur- 
tina fi potrebbe appellare , nè al di là del Tempio di Va- 
cuna fituata faria : Giacché la Valle fudetta giace appunto 
nel mezzo tra Vacone , e Tivoli fra loro molto diftanti , 
& opporti ; quello fui confine degli Umbri , e quello fui 
confin de’ Latini » Chiama il Biondo Poggio Mirteto- Man- 
dela , il Rio del Sole Digen%a , Se il Tempio di Vacum 
Vacone ; ma fuori del proprio parere , non k egli monu- 
mento alcuno , che querti battefimi , per così dire , cano- 
nizi , c legittimi . Di Varia qui non fk egli menzione 
veruna : Eppur quello luogo vicino anch’ elfo alla Villa 
d’ Orazio alTai meno ignobile di Mandela , e che era , 
diciam così, la Capitale di quel Contado, non doveva elfer 
del tutto tralcurato , ed ommertb- ; ma meritava erto an- 
cora , che un qualche fito prelTo- la Valle Farfenfe gli fi 
artegnafife dal Biondo . Ma quefia è V ftnica Valle y foe- 
giunge il Biondo, che in Sabina interrompa y e divida la 
Ponga catena de' Monti , che da Piediimo a JiniJira di 
Rieti verfo fempre mexgp giorno continuano fino agli 
Equicoliy e vanno pofeia a terminare in Tivoli ; e per 
confeguenga qmfia Vallo bagnaaa dal Fiume Farfa y in 

cui 

I 

(«) totem iinìftrorfum elt ptopin^n^ . cui Tomotoluv iditcct RivutSolis difhis, 

▼Bis none Oppklum eacunna amllatum . cuius videtun|ue is effe . quem Moratius in i. Bpìfl. 
ycPÙ nit Horatius ad Ariftium \Hgc tibi dilTa- ficdcTcrìbit: Mi fejjcit gtliJmt Digntia 

poH Paumum putrt f'aratut tre. Tranfmillo Rhmi, futm Mandala Ubit rt^fut ffigpn Pa- 
C tl fm i n o CaftcUuni cft ia CoUe Poggmin Mim* lt«f> iU> Ift-h it 
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14 D E L L A V I L L A 

cui fi vedono tante Cajiella , fembra effer quella , in cui 
ebbe OraTjo la Villa * . Sarebbe flato in verità peffimo 
Poeta Orazio, fe di quelli Monti fi foflc egli valfuto per 
defcriver la forma, ^ il fito della fua picciolilfiraa Villa. 
Son quelli Monti atti piuttollo a defcrivere la Sabina 
tutta , che la Villa d’ Orazio . Rieti ognun , che è 
fui confine de’ Sabini , e degli Umbri : I Monti prolfirai 
agli Equicoli , & ai Monti di Tagliacozzo fervirono gik 
di confine agli antichi Equi , e Sabini ; poiché al di là 
di quei Monti evvi Carfeoli. Citth gi^ degli Equi , & cv- 
vi Cicoli , che degli antichi Equicoli ritiene ancora cor- 
rottamente il vocabolo * . Et i Monti , che finalmente 
dall’ antica Carfeoli vanno in Tivoli a terminare anno a 
lato l’Aniene, confine cognitilfimo tra la Sabina , 5c il La- 
zio . Convien pertanto ricercare altro luogo per ivi fitua- 
re di Orazio la Villa . 

Rigettai Moltilfimi altri , e malfime il Piazza convengono in 
p'^Te'^dì tutto col Biondo , fuori che nella fituazione della Valle 
p^oM^ìi^fiita , in cui era la Villa di Orazio , e che elfi ripon- 
gono , non gik nella Valle Farfenfe , ma appiè di Vaco- 
ne , dove mirabilmente , fon parole del Piazza , fi adat- 
tano Ó* il Tempio vicino di Vacuna , Ó* il fontuofa Pa- 
lazzo e la Fontana Blandufia , che Oraxjo graxjofa- 
mente deferive , & il Rio DigenT ^ , che /corre alle ra- 
dici della Mandela , quejia oggidì Poggio Mirteto , e 
quello Rio del Sole fpallegiato da folti alberi di Elei , e 
di ^ercie , che il riparano da calori del Sole in Leone , 
al gtufio rincontro dt ejfer quejio Monte dirimpetto da 
Levante al Monte Soratte , di cui ebbe a cantare il Poe- 
ta 


(i) Ab ipCo Himels Fluviolt ortu ipud Pcdclu» 
oim Monics incipiimt , qui fmìRra Qvitate Rea* 
tùia perpetuò in Meridiem curfu continuati cre- 
feentes , & quam longe ab Appennino recedente* 
iEquiculorum olùn , nunc Taleacotii Montibo* 
proximò adhan'ent, Tyburque feruntur &c. VallU 
quam Faltàrus efficit multi, habitatam Cailellu, 
iUa effe videtur , in qua Horatius Villam habuit. 
Mootes emm . quo* a Pedeluco Tybocufquc con- 


tiituari offendimut, bac lòia nlie mterram|)tiRtnf. 
Ita/, llluflr. ibiJtm . '■ 

(i) Puto refte definir! Agmm ^quorum ^ ut 
complc^tur Valli. Thoraiue pattern Supctìorem 
vul^o Planitiem Carieolorum diflam , tum partem 
fuperiorem Valli* circa Anienem Fluvium uique 
ad Ferratam &c. tum lotam illam Vallcm Cicu> 
lorum cùu Fluvium iàitum . Ad p^r-774- C/utr. 
Un. SI. 
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ta fcfivendo a Taliarco * . Si confermano quefti Tempre 
più nella loro opinione per alcune Lapidi dimezzate , ed 
infrante ; in una delle quali , come atteda il Piazza , (ì 
legge MECOEN, BENEFACT. ; nell’ altra PROCVL 
HINC A BLANDVSIAE FONTE SISTE MI POLL 
E nella terza finalmente C. OCTAVIANVS AVG. LL 
OCTAVIANVS . Anzi dippiù n’alTicura il medefimo Piaz- 
za di avere ivi co’ proprj occhj olTervato i grandiofi avan- 
zi , e veftigj del prifco Tempio di Vacuna , e le nobili 
, fon fue parole , con pavimenti /ebbene infranti 
fatti a Mofaico elegantifftmo , ora divenute poco men che 
caverne , anditi fotterranei , forme di condotti , voltoni 
faperbi , tutti indigj in que tempi di quejia Villa Ora- 
%iana fatta con fontuofità , e fplendore , poiché quà ve- 
nivano da Roma i Letterati , ed i Nobili di autorità a 
confultare con ejfo lui come un Oracolo di que Secoli eru- 
diti , quaji in un Peripato , 0 Ateneo le cofe più vaghe^ 
di-fficili , e curiofe delle Lettere Latine , e della eloquen- 
%a poetica * r 

Si vede bene , che il Piazza , e gli altri tutti del 
medefimo fiio fentimento anno della Villa di Orazio for- 
mata troppo diverfa idea da quella , che a Quinzio volle 
infinuare il Poeta . La Villa difegnata dal Piazza oflenta 
da pertutto Grandiofith , Magnificenze , e Ricchezze . Per 
lo contrario tutta fpira povertà , e moderazione la Villa 
difegnata da Orazio , giacché non confifieva ella in altro , 
che in un poco di Selva , in un picciol Campo coll’ Orti- 
cello , e col Cafale vicino ad una Fontana r quanto ap- 
punto badava a tener da lui lontana la miferia , e a dar- 
gli un tranquillo ritiro , qualora annojatofi de’ tumulti di 
Roma , bramava di viver fano , e tutto a fe deffo . Io 
in quanto a me , feri ve va egli a Fufeo nemico acerri- 
mo della Campagna , altro non vanto , che d" una Villa 

deli- 

i 

Op fùtx/i ndU GstartUé CtrdméKti» MU Stiri»» Monti libcctii . 

OJ liid. Vicnoe . 
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delixiofa i "Rufcelli , le Rupi ricoperte di Mufco \ ’t le 
Forejie: Vum dipptù? Vivo lieto , e tranquillo , e vivo da 
Re , fubito che mi riefca (^abbandonare tutto ciò , che 
Voi Cittadini con tanto applaufo fino al Cielo inalbate ; 
Splendono forfè meno de' Marmi Africani , che adornano 
i pavimenti de' voftri Palagli le verdi edorofe Erbette 
de' nojiri Prati ? Forfè è più pura V acqua , cbe sforma 
i Condotti nei Quartieri Roma di quella , cbe tremola con 
dolce , e grato mormorio per il declive Rufcello nella Cam- 
pagna ? A buon conto con tutto il difprexgp , che fi à da* 
Cittadini delle cofe femplici , e naturali • pur fi nudrifcon 
da e/fi fra i Colonnati le Selve y e fi fa maggior conto di 
quelle abitazioni , donde longo tratto di Campagna fi 
jfcorge . Per quanto tu t' affatichi a f cacciare , e tenere da 
te lontana , anche con una Forca , per così dir, la Natu- 
ra ; ella non rimane addietro per quejìo y ma vinci- 
trice (f ogni gujio perverfo , ritorneratti mai fempre 
innante , Fuggi per tanto le grandezze ; poiché fiot- 
to povero , ed umil Tetto fi può col viver lieto , e 
tranquillo fuperare i Favoriti per fin de' Regi , anzi i 
Re Jle/fi ' . Mai fi concordano , come ognun vede, quefte 
efpreifionì moderate di Orazio colle grandiofe parole del. 
Piazza . Non avria potuto Orazio così feri vere a Fufeo , 
fe fontuofa , e magnifica avefle avuto la Villa , e di lu- 
perbi Edificj con artificiali Fontane adunata ; Poiché Fu- 
lco ripigUando le difefe de’ Nemici della Campagna , e de-’ 
Cittadini , che bramano avere nella Citt^ la Villa , avrebbe 
con pih di ragione derifo Orazio , il quale con quelle fontuo- 
fitk , e magnificenze operando diverfamente da quel che di- 
ceva , mofirafie di bramar la Cittk nella Villa . Era 


(i) Eqo laudo Ruris amant 

Rive» , & Mufco circumjita Saxa , N»> 
mufque. 

Quid quaris f Vivo t & regno « fiumi iSa 
reliqui , 

Quavos adCalum efièrtix rumore fireundo 


Deterius Libycii olct , am nitet berba la> 
pilits > 

Furiar in Vicit aqoa tcndit tnmpere piurn» 
bum. 


Oiam qua perptonura tKpdat cam>nuir> 
mure Kivum f 

Nempe inier variaa mtCriCurSylTaColionnaa, 
Laudaruique Dofflua , loogos qua profpicit 
Aure» ; 

Naturam espdlaa Varca , tanwn ufque re* 
currei , 

Et mala pcrrvmpet fiirtlm fidlidia vinrìx 
.... Ful-c mauna : iic«t fub paupere Teflo 
Reges , Ik R^pim «ita piacurrere amÌGoa • 
Bfifi, io, Jit.u 
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Era certamente il noftro Poeta amico di molti Gran- 
di , & in fpecie di Mecenate ; ma il piacere , che avevan 
quelli della lepidilTima Converfazione di Orazio, non cag- 
gionava loro l’ incomodo di portarfi a trovarlo in Cam- 
pagna , ma SI bene T obbligavano a reftarfene in Cittk 
anche contro fua voglia ; onde non gli era lecito da lor 
partire , fe non con mille pretcfti , e dopo replicate pro- 
mefle di quanto prima tornare . Da quella foggezione , è 
da mille altre importuniti, che per caufa loro provava, 
annojato , c nulla prezzando le cortcfie , ed i trattamenti, 
che da lor riceveva , s’ udia fovente efclamare : O mia 
Villa , quando potrò rivederti / ^ando mi farà lecito , 
0 colla lettura degli antichi Autori , o in braccio del 
fonno , e della quiete porre in obblio U cure tutte di una 
vita cotanto fajiidiofa ? ^ando jta , che mi fi apprefiì 
alla Menfa, ben condita di lardo y ed unita a tenere er- 
bette la Fava di Pittagora Parente , ed Amica ? O Not- 
ti , 0 Cene de Dei , nelle quali fui proprio Focolare con 
tutta libertà mangio co' miei Domefiici , e pafeo i proca- 
ci Servi y finché loro ne piace delle Vivande , delle quali 
già offerfi le primi%ie a^i Dei / O quanto è dolce tl fe- 
co lor ragionare non delle altrui Ville , né delle altrui 
Cafe y ma di quanto a noi più fi appartiene ' f Quella 
è la vita , che Orazio menava nella fua Villa , folitaria , 
frugale , e fciolta da tutte le Cure della Citti . In Roma 
medefima Egli non viveva con quello fplendore , nè aveva 
quelle magnificenze , che fecondo il Piazza aveva nella Vil- 
la . Nella Satira 6. del lib. i. deferive! égli la vita , che 
menava in Roma , la quale perchè appunto era privata , 

C per 


(0 O Rui quando te trpiciam ? quando- 
que licebit 

Kunc Vetenim libtù , nunc Somno , & 
tnertibuf borii 

Ducere foUidta jucnndc oUivia vita ? 

O quando Faba Pytfa^ors coqnata^mulque 

Unda fatii pingui ponentur Otufcula 
lardo ? 

O noflea , cenarne Deum , quìboa ipfe . 
Ucique 


Ante Larem proprium vcTcor , Vcmafqne 
procacci 

Pafeo Ubatii dapibus , prout cuique libi- 
do eft 


Senno oritur non de VUlii , Domibufque 
alicnia 

Sed quod miqpi ad Nos 

Pcnìnet 


Satjr.6. Uka^ 
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per quefto egli la vanta più bella , c più comoda di quel- 
la , che menavano i Senatori più grandi . Andava Egli Ib- 
lo dove più gli piacea : da per le lleflb comprava T Erbe, 
ed il Farro : la lera fe la palTeggiava pel Circo , o pel Fo- 
ro , prendendo fi IpafTo cogl’ Indovini , indi a Cafa fe ne 
tornava , dove trovava bella che imbandita la Menfa di 
Porri , di Ceci , e di Lafagne , c cenava da tre Servi afli- 
Hito . Aveva a lato una Tavola di bianco Marmo con tré 
tazze da bere , un bacile di poco prezzo , & una fottocop* 
pa , con un boccale per le libazioni , il tutto formato in 
Terra di Lavoro di creta ‘ . Molto meno adunque in Vil- 
la aver doveva Orazio le magnihcenze fognate dal Piazza ; 
Ccchè li grandiofi avanzi medefimi , che fi oHervano in 
Vacone, conchiudono, che tutt’altro doveva elTervi , che la 
Villa di Orazio . 

Ma tralafciando ancora quelli chiari argomenti , per 
ifmentire 1’ opinione del Piazza ballerebbe folo quanto fi 
è di fopra oflfervato per confutare 1’ oppinione del Biondo . 
Vacone pollo quafi full’ ellremit^ della Sabina verfo degli 
Umbri , come poteva dar elio il nome di Tiburtina alla 
Villa di Orazio ? Pafla pur qualche dillanza , e non piccio- 
la tra Poggio Mirteto , e Vacone . 11 Rio del Sole non ha 
in Vacone , ma altrove , la fua forgente . Non può eflere 
adunque Vacone il Tempio cadente della Dea Vacuna , di 
cui Orazio favella , nè quivi efler poteva la Valle di IJfli'- 
ca , dove forgeva il Rufcello Digen%a , che andava ad 
irrigare il vicino Borgo Mandela , quando ancor fi ammettef- 
fe, che il Rio del Sole fblfe Digea^a , e Poggio Mirteto 

' dela . 


Hoc cQO commodiut , quam tu poKlarc 
Senitor, 

Minibus 1 attjuc atiis vivo, quacumque li- 
buio eft , 

Incedo folus , percunHor qn*mt olus , & 

Fallacem Circum , Verperttnamqiic percrro 

Saepc Fonim , tiCfto Divinis , ino» Do- 
munì me 

Ad Porri , & Gerris refero, laganiqueC»- 
< tioum; 

Cena miniibatur Pueiis tribai : & l^is 
■Ibus 


Pocula cum Cyatho duo fuftinet * : ilUt 
Echinin 

Vii» , cum Patera Guttoi , Campana Su- 
peOiin 

* Il Ciato era la duodecima parte del Sefliere , 
che gli amichi Roaiajit dividevano in dodici once; 
Orneeneva Egli tanto liquore quanta poc^a uno 
forbtrtie tmto ad un fiato con iomnu fiuàldìi , ed 
i Peculi erari Taxie di miggicir graadetza , de' 
quali altri cooMuevano un quadmote, & dtri un 
triente &c. , vale a din , la quatta , o ttrxa par- 
te kc. del Sellarlo . 
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dela . Si conceda pure , che le Selve confecrate a Vacunà, 
delle quali fa Plinio menzione ' , fodero elle porte in Va- 
cone , quantunque non v’ è monumento antico , che lo 
porta provare : Si accordi pure , che quivi anche forte un 
qualche Tempio a quefta Dea dedicato ; nulladimeno fe 
veri fono i grandiofi Veftigj ofTervati dal Piazza , fe vere 
le Ifcrizioni dal tnedefìmo riportate , che ci confervano il 
nome di alcuni Coetanei di Orazio , quefto Tempio eflTer 
doveva ai tempi del nortro Poeta in ottimo rtato , e fab- 
bricatovi forfè allora di pianta da qualcuno di quelli , il 
cui nome nelle Ifcrizioni fi legge . E però non fenza ra- 
gione fu a bella porta , e giudiziofamente dato da Ora- 
zio al Tempio di Vacuna , di là dal quale era fituato il 
fuo Fondo , r Epiteto di putre , che vale a dire, per Fati' 
tichitd quafi cadente y per diverfificarlo appunto dall’altro 
nuovo , nobile , fuperbo , e magnifico porto in Vacone ; 
Perocché non è egli inverifimile , che querta Dea venera- 
ta cotanto appreffo i Sabini , vi averte pih Tempj . > 

Loda è vero Orazio la Fontana Blandufia più pura ^ 
e piu limpida del crirtallo , e degna di temprare i vini 
più dolci , e più fquifiti , la quale fgorgava mormoreggian- 
te da cavi farti appiè d’ un Elee , e fommamente frelca 
nelle ore medefime dell’ avvampante Canicola, amabil re- 
frigerio porgeva all’errante Gregge, 8 c a’ fianchi Gioven- . 
chi ; Delfina è vero a sì vaga Fonte in facrìficio corona- 
to di fiori un Capretto , cui rtavano gik gik per ifpuntare 
dalla fronte le corna , che io rtimolavano indarno ad amo- 
rofi combattimenti ; Le promette è vero di renderla fa- 
mofa , e conta , anzi immortale ne* fuoi componimenti , 
come fi può vedere nelF Ode 13. * . Ma che quefta 

C 2 Fon- 


ti) Sabini; Velinoi adcolunt Lacna rafcklis Colli- 
bui. NarininiicxbaunciUncrulpbuicUa^uia.Tybr- 
tim nhU petens re^tè Monte Fifcello labent mx* 
tt ytemut UtmorM* , & Rea*t io eoiiiaiiKnodiiua. 

* JWvt di Vaama vendono fmiairdal 

CcUano nella fon Geografia antica preflò Civita 
Datale . 

CO O Font Blandufia fpieodidior Viao 


Diild dbtne mera , non fine floribue 
Crat donaberis bailo. 

Cui (rons turgida co mi bus . 

Primis, & VeacTcni, Ik praiia deflinat 
Fniiira , nan i;cli^ inficiec tibi 
Rubro Sanguine rivoa 
I.archri fobulea Civgit. 

Te flagrantit atioc ben Ca n i ci il ai 

Nciat‘ 
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Fonte fofTe nella fua Villa non fe ne ha indizio veruno 
da Orazio . Ci fa egli fapere in più luoghi , che nafeeva 
nel fuo Fondo una pura , e limpida Fonte , ma non pa- 
lefa il fuo nome : Dice fol tanto , che ella era atta a pro- 
durre , e dar nome ad un Rufccllo , che altrove poi chia- 
ma Digerita ; E pare , che con quella equivoca elpreUlo- 
ne abbia voluto additare , eflfer lo (lelTo il nome della Fon- 
tana , e del Rufcello ; mentre quedo unitamente coll’acque 
riceveva da quella anche il nome . Laonde non è inveri- 
fìmile , che Orazio quell’ode componete in grazia di qual- 
che Amico , predo di cui villegiava , e nel cui Fondo 
forgeva la Fontana Blandufia . Fa egli è vero nell’ Ode di- 
retta a Taliarco menzione del Monte Soratte ; non dice 
però , che quello Monte folTe contiguo ad Uftica , o che 
da Ulìica fi rimiraffe . Troppo miglior deferizione avreb- 
be egli potuto fare, fe nella ben’ ampia Valle , che giace 
tra Soratte , oggi S. Ore/ie , e Vacone intcrfecata dal Te- 
vere , da Imela , 8c altri nobililfimi Rufcelli folTe fituato 
il fuo Fondo . Il Monte Soratte celeberrimo per i Sacri- 
fici , che ivi fi facevano ad Apollo ‘ , e per una prodigio- 
fa Fontana , donde fui nafeer del Sole fcaturiva acqua fi- 
mile alla bollente , che tutti uccideva gli Augelli , che ne 
bevevano , come lulla fede di Varrone lafciò fcritto Pli- 
nio * , efler doveva a villa di qualche Fondo , che aveva 
Taliarco in Sabina . Collui tutto che giovane di etù , in 
vece di darli al bel tempo , menava , e forfè allora 
appunto , che Orazio fcrivevagli , in Villa , diverfamente 
da quello, che l’etù fua richiedeva , una vita troppo fo- 

bria , 


Nefcic Uncere , tu frigut amabile 
FefTis vomere Tauris 
Ptaebes, & Pecori vago. 

Fics nobilium tu quoque Fontium, 

Me (liceniei cavis impofitam lUcem 
Saxis , unde liX|uacei 
Lymphx delUtunt nia . 

(i) Haud procul Urbe Roma in Falifcorum 
Agno Familiz funi pauez, quz vocantur Hirpiz , 
quz facrìticio annuo , quod fit ad Motiiem Sora- 
nem Apollini luper ambuflam Ugni limem ambii- 
bulica non adunutor . Plin. hijìor. nat. lib.T.caf.i. 


(a) Et Plinius ex Vairone anferit ad Soraflem 
Fontem elTe , cuiua fit laticudo quatuor pedura , 
Soleque ezoriente eumexundare ferventi fimilem , 
avefque quz guftaverint juxta mortuas lacere . 
Quod quidem noi certiua ea ratione credimus i 
quia cum Vir Summus Profper ^rd. Column» 
Rom. I noTque fimul Antiatis Urbis ruinas perlu- 
ftraremus fylvas ibi vidaas , io quibus Fonticulum 
ofiéndimus , in cuius labris aviculz duz poli gu- 
fiaiam , ut apparebat , aqium occubuerant . Bhnd. 
It»l, Jllufir. lib.i. d* Efrmria • 
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bria , e ritirata. E però dagl’incomodi di quell* Inverno, 
da’ geli , onde arreftavafi il corfo a’ Fiumi , dalle nevi , 
onde bianco tutto il Soratte , & incurvate le Selve fi ri- 
miravano , prende il Poeta argomento per configliarlo a 
cacciare il freddo col foco , e col vino , che raccolto ave- 
va in Sabina ; c per cfortarlo a menare una vita più conr 
facente all’eti fua , fenza penfare al futuro, fra gli Amo- 
ri , e le Danze , & a tornar fulla fera cogli altri Giova- 
ni innamorati in Campo Marzo , e nella publica Piazza 
per ivi parlare in fecreto , 8c all’orecchio alle Amiche , e 
con effe divertirli • . Leggali tutta quell’ Ode , e forfè non 
aliena ralfembrer^ la congettura della permanenza in quel 
tempo di Taliarco in qualche fua Villa polla in Sabina di 
rimpetto a Soratte . Che però la menzione di quello Monte 
fatta da Orazb , T Ode dal medefimo compolla in lode 
della Fontana Blandufia , c l’Ifcrizione di quella medefi,- 
ma Fonte riportata dal Piazza , quando ancora non folTe- 
apocrifa , nulla conchiudono per fiflare in Vacone la Villa 
di Orazio , che per confeguenza fi dovrk in altro luo- 
go cercare . 

Il Cluerio dopo aver’ anch’ elTo riprovata 1’ opinione s; 
del Biondo , come poco adattata , c concorde colla deferi- ‘a^oTcte 
zione , che ne fa Orazio * , palTa a llabilire , che la di lì'XorMi» 
lui Villa folTe a Monte Libretti , volendo , che il Monte 
Lncre'xjo , di cui fa menzione Anallafio nella vita di S. Sil- 

vellro , 


(0 Vides u( «It» fter nivc candidum 
Sonile , me ìam fuflineaiu onta 
^Ivs laborantcs , jicliique 
Fluraùu conflitcriiit acuto . 

Diflblve tnijns , lù;na fuper fòco 

. Lantè repone ni , atque benigniiH 
Depmme quadrìmum Sabina 
O Thaliarche raeram Dyoca . 

Pcrmiue Divia canera , qui fìmul 
Stravere ventot aquore fèrvido 
Depraliantea . nec CupiefTì 
Nec vetcrec aqitancur Orni . 

Quid fìt futurum crai fuqe quarere, tb 
Quem fora dierum cumqUe dabit, lucro 
Appone, nec dulcn amores 
Speme Puer , ncque tu Choreaa . 

Osoec virenti Canities abefl 
Monda , nunc Campus , & Arra , 
Lenclquc Tub noOe fufurri 


Comporta repetantur bora . 

Nunc i latentii prodiu>r intimo 
Cratui Pueila rifui ab aiutulo 
Piitnufque direptum lacertia 
Aut digito male pertinaci . Od. 9. IH.J. 
(a) Blondui & qui eum fequuti Digtntiam 
hunc Rivum interpretantur , eum qui imer Far* 
Èirum , Si Galancinum Amnei vulipiri nunc ap* 
pellatione diciiur Rio del Sole ab orni ad occa* 
fum vecfua inTyberim defluent, PaawqueAfM* 
dtlam volunt w Oppidum buie Rivo adpolì* 
tum , vulqò Poggio Mirteto difhun . Verum 
qurmodo Vaili» , quam hic Rivus medius tranat 
venieiu dextrum latus afpiciat Sol , lavum difcc* 
deni minime cquidem vìm, eum ex onu in oc- 
cafum fit protenfa, nec reliquam lociut Lod dc- 
fcriptionem fatis perpeadìflè iUt; nihi videtiir. > 
Cloer, lit.ì. t.f. 
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vcftro , fofle 1’ antico Lucretile di Orazio , che poi col 
tratto del tempo con corrotto vocabolo fofle chiamato Lu- 
creijo , indi Lucretti , e finalmente Libretti . Il Fonte , 
che appiè di quello Caftello da’ cavi farti fotto degli Elei 
fcaturilcc frefeo, limpido , e puro , chiama egli Blandujia^ 
ed il Rufcello da erto formato chiama Digen%a ; c Man- 
dela finalmente que’ Campi , che all’ intorno di quefto 
Fonte , e Rufcello fi mirano : Volendo in oltre , che a 
Vacuna confecrata forte la Selva , che quella Valle intorno 
al Fonte ed al Rufcello ingombrava , e che quivi anche 
forte il Tempio a quella Dea dedicato , e di cui favella 
Orazio nella lettera , che feri ve a Fufeo ' . 

Anche quella opinion del Cluerio mai s’ accorda con 
Svetonio , & è appoggiata ad una dcboliflìma congettura. 
La volgare llorpiatura del vocabolo Monte libretti , sh 
cui folianto fi fonda il Cluerio , vien coraggiofamente ri- 
provata dal Piazza, che ne dk l’Etimologia del tutto di- 
verfa : Volendo , che quello Monte forte anticamente chia-?- 
mato , come Jt legge , die’ egli , in alcune memorie anti* 
che di quejio luogo Mons Libertinorum dai Liberti , ebe 
ivi mandavano i nobili Romani per non trattare familiar- 
mente con ejfo loro' . Si lafcia però ad altri lo invelli- 
gare quali fiano i Scrittori , e le memorie antiche men? 
zionate dal Piazza , e il definire fe porta , o nò furttllere 
quella Etimologia di Monte Libretti. Certo, che l’ordi- 
ne de’ Libertini non era in Roma dagl’ Ingenui tutti di 
buon occhio veduto ; e per quello in minor pregio erano 
]e Tribù Urbane , alle quali furono i Libertini aferitti , 

ed 

(i} AnaAafii» in Vit> S. Sylvdlri fub Confluì- nt Horatiui tb hoc fidi sbhoncnt : quipfw Fom 

tino Mai^o iu fcripfit ; Potlcflìo in Territorio oritur fub Oppido et ctvtx Saù , qiiibuc llices 

Sabtncnfi , qus copnomiiuuur ad duas Caiat lub impofitz , fn^idus , pana , Vitro Ipletdidior , 

Monte Locietio : Haud dubie Mone Lucretius Rivo(|ue dare nomen idanent, immo crlidum per 
idem eft qui hvcrittUi dKimr ab Horatio , ho- opacam Vallem fiindena Rnnzn , Fons , quem 
dieque Oppiduluin efl haud ita procul dextra Cu- flauramis atrox bora Cankulz ndeit tancere , 

Tctii Amnit Ripa in Colie fitum , unde ei nomen quia Nemui ex Quenubot , & Uidbut ronflans 

vul^are Manu Uèntti . Id jamdudum non- redufiam Vallem tcfit , ac frl){ut amabile prz- 

aulii Viri dodi ob nominis fimilitudincm haod bet , & ignmm deieodit arfiaiem fubeuntibui « 

iafeitè judicanint elle Montem iMcrttilem Bora- pluviofque ventot . Cher. ihid. 
di : Facdit quip|w Amplici vulgo lapfua ex Lm- C*) Fiaara Ccrarch. Otdiiad. della Cabina . 
rrrria in Lucretti , atque ex Boc porro io li- Monte libcetti . 
httti , nec tvliqua omnia , qnz de boc fuo tur- ' 
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aggregati , delle Runiche folo di perfone Ingenue cora- 
polte . c he per altro foflc loro' il Territorio di Monte Li- 
bretti alTcgnato , non fi h da alcuno degli antichi Storici . 

Anzi dal vedere , che in tutti i tempi fi publicarono in 
Roma intorno a loro diverfe leggi , per le quali ora ri- 
ftretti furono loltanto fra le Urbane Tribù , ora difperfi- 
ancor tra le Ruftiche , ora nella fola Efquilina raccolti , 

8 c ora per non riempir Roma di fimil feccia di gente po- 
fto freno a Padroni di manomettere , o fia dar la liberti 
con tanta imprudenza , e prodigalitk ai lor Servi ' , chia- 
ramente comprendefi , non eflere fiati giammai i Liberti- 
ni da Roma cacciati, e confinati nè in quefio, nè in al- 
cun altro particolar Territorio . Altra Etimologia ne aflTe- 
gna roiftenio, il quale avendo ofifervato , che nelle anti- 
che donazioni del Monaficro Farfenfe vicn quefio Monte 
Mons Aliperti chiamato forfè da qualche Alibcrto Padro- 
ne , e poflefibre del Monte , fi fa a credere , che da que- 
fio Alibcrto per corruzion di vocabolo avelie l’origine la 
parola Libretti * . Comunque però fi fia , quefio Monte 
efler non può il Lucretile di Orazio , non eflendo egli fi- 
tuato nel Territorio Sabino- Ti buttino , nè al di Ik del 
Tempio di Vacuna , nè preflb Varia , e Mandela , non 
avendo il Cluerio monumento veruno per determinare la 
fituazione di tutti quelli luoghi vicino a Monte Li* 
bretti . 

V eruditilfirao Padre Volpi feguendo la fama fpaccia- il Volpi, che 
ta da Storici Tiburtini , a tutti i patti fofiiene , che la u'”d"'o‘r«ió 
Villa d’ Orazio folle fituata non molto lungi da Tivoli di 
Ik dall* Aniene , dove ora fi mira la Chiefa di S. Antonio ^ 

& il Convento de’ Padri del Terz’ Ordine di S- Francefeo . 

Si 


(0 Sì^on. de antiqu- jur. Civ. Rom. lib. i. 
tip. 

CO In intiqais Donitionibis Monifterìi Far- 
fcinìi votati» M«u MiitHi *, hinc elle vocis 
Uhttti orìitinem mim ditbitaivcrit Adnot. aà 
JVm.4q. C/wr. ^ 

* Ma qwfta paia non meno , che quella 
pmi dii Querio vico iettata daU’acturatilBBw 


Padre Galletti nel Difeorfo fopn Gabio antica 
Cittì di Sabina fag. 4 ;. e ftq. , dove con intU 
cbiirimì Monumenti prova, che fìn dal Secolo IX. 
veniva deanodoato Àrk'tai quidin Chfiello , Brit- 
tt la firada , tbe ad efib cooduceva , e Campo 
de Brittoni il Territorio del Cafit.lo fudetto , 
provando altresì ansois , che 0 Monte d’AliperKv 
era nel Piceno tra 1 Chjmwiy • la Teana > 
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Si fonda principalmente in quel paflb di Svetonio nella Vi- 
ta di Orario , che dice ejfer (fuejii per lo più vtjfuto nel- 
la fua Villa Sabina , o Tiburtina , e che fin d' allora in 
memoria di tanto Poeta fi additava a' Forajiieri la di lui 
Cafa preffo il facro Bofc betta di Tiburno * . Ma neppur 
quella oppitiione del P. Volpi , e di tutti gli Storici Tibur- 
tini fembra fuflìftere . Può ella è vero concordare colle pa- 
role di Svetonio , ma difcorda affatto dai fentimenti di Ora- 
zio . Perchè la di lui Villa poteffe chiamarfi Sabina , o Ti- 
burtina , bada , eh’ ella foffe a delira dell’ Aniene confine 
della Sabina , e che infieme fofle nel Territorio di Tivoli: 
Kon richiedendofi punto per verificare le parole di Sveto- 
nio , eh’ ella folTe prefso le Mura , e ne’ Suburbj di Tivo- 
li . Le Ville tutte prefso alla Cittk di Tivoli funate febben 
polle al di Ik dell’ Aniene , furono mai Tempre Tiburtine 
chiamate . Il Poeta Mallio Vopifeo ebbe ai tempi di Do- 
miziano poco al di fopra della Chiefa , e Convento di S« An- 
tonio la Villa , nella quale pretende lo llefso Volpi , che 
fofse incorporata ancor la Villa di Orazio * . Eppure non 
' fu ella giammai Sabina , ma Tempre Tiburtina chiamata , 
& il Poeta Stazio intitolò quel Componimento , che fece 
in lode di quella VìWi. Tiburtinum Manlii Vopifei * ; c 
Villa T iburtina l’ appellò nella Lettera , che fcrifse ad Arun- 
zio Stetìa , c non mai Villa Sabiha ♦ . Catullo ancora ebbe 
una Villa non molto lungi dalle mura di Tivoli al di Ut 
dall’ Aniene , che dal P. Volpi vien fituata poco al di fopra 
del Convento , e Chiefa di S. Antonio ; Eppure Catullo 
follencva , che Tibnrtina , e non già Sabina fi doveva 
chiamare y Che foltanto coloro , i qnali avevano piacere 
di fargli difpetto , pretendevano ad ogni conto , che fojfe 
Sabina; ma Tiburtina per lo contrario la riputavano tut- 
ti quei , che dar gli volevano nel genio , e non difgujìar- 

lo» 

(l) Vixit plurimum in Scceilii Rurit fui Sabi- C4^ Manliiu certe Vopifait Vir enditiflimiu « 
ni, antTyburtini , DomufqDe ciuf oilcnditttr ik- & s>‘' prsec'pui vindicat a iitu litteias ìam poeM 
ca Tytxirni Luculum . fugìentes<folet uliro quoque nomine meo gloi^ 

S nt. Lat. Tornilo, eap.t. ri , & Villam TybuntmiB iitfin a Bobii deferip* 

Sfhm. //>.!. (mrm.%, tam uno die .... . 
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lo * . Orazio era lenza alcun dubbio , afsai pib di Catul- 
lo amante di Tivoli , e preferì Tempre il fuo Tivoli a qua- 
lunque altra ‘ delizia , e magnificenza del Mondo : Sparta, 
c Larifsa erano vili appò lui in paragone di Tivoli , nulla 
tanto piacendogli , quanto la Cafa della rifonante Albanay 
la caduta precipìtofa delF Attiene , il Bofco Sacro a Ti- 
turno , ed i tei Pomarj irrigati da tanti mobili , e per 
ogni dove derivabili Rufcelletti • ; vale a dir quanto Ti- 
voli con quella vaga defcrìzione delineì^to . Roma gik non 
recava più colle fue magnificenze piacere ad Orazio , cui 
fol porgeva diletto' 1 ’ ozio , e tranquillitk del fuo Tivoli * . 
Sofpirando unicamente di pafsar quivi la fua vecchiaja , e 
quivi por termine alle fatiche , che per mare , e per ter- 
ra , e nella milizia fofferte aveva , c che tuttora foffriva ♦ , 
Con tutto però quefto amore , e quello fuo genio per Ti- 
voli , non i giammai Orazio Tiburtina , ma Tempre Sabi- 
na la .Tua Villa chiamata , fegno evidentilTimo , eh’ ella non 
doveva efser cosi vicina a Tivoli , come quella di Catullo ; 
che per tal motivo Tiburtina , e non gih Sabina , volea 
che fi dovefse appellare . 

Che a’ tempi di Svetonio fiefse anche in piedi , e li 
additafse la Cafa di Orazio vicina al Bofehetto confecrato 
a Tiburno , non è egli un invincibile argomento per quivi 
piantare ancor la di lui Villa . Siccome egli aveva quella 
iua Villa dieci e più miglia al di fopra di Tivoli , come 
in apprefso • vedremo ; cosi non v’ k cofa più verifimi- 
le , die per maggior commoditk dell’ andare , e del torna- 
re , come anche per il più facil trafporto delle Tue grafee , 
avefse egli fatto acquillo di una Cafa in Tivoli : in quel- 

D , la 


co O Fluide Nofter Teu Stbine , fini Tiburs, 
Nam te tfft Tibunem autununt , quibua 
non eft 

Cordi CatuUum lasdere , at quibta cordi eli, 
Quovii Sabinum ptqnore eilè contendunt • ' 
Sed feu Sabine, Óni verius Tibun, 

Fui libenter in tua Suburbana 

Villa . . 

' 'CatuH. Cnrm.44. 

(a^ Me nec ttm patiens Lacedemon, 

Nec tata Ijuiflàt peteuffit Camput opùns. 


Quam Domut Albones refiutantis. 

Et pnecepc Anio, & Tibumi lucm, & uda 
Mobilibiù Potnarìa Rivis . 

Horat. Od. 7. lib. !• 

0) Mihi ìam non Regia Roma, 

Sed vacuum Tibnr placet . 

Etifl.y. lib.l. 

C4) Tifaur Aigao polinim Colono 
Sit mese Sedet utinain (ène^, 

Sit modua tadb Malia , ft Vianim , 
Militi>qae . Od.6. hb.*> 
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la forma , che anche a di noftri moltiflìrai Perfonaggi , li 
quali hanno Feudi al di fopra di Tivoli procurano . per 
commoditk loro maggiore idi avere anche jin quella Cittk 
qualche Cafa . Et in fa^i , che Svetopio parlalse non del 
Cafale , che aveva Orazio nella fua. Villa-, ma della Cafa , 
eh’ egli aveva nell’ angolo della Cittk di Tivoli prefso il 
Tempio della Sibilla , del Bolcp di Tiburno , e della Ca- 
feata , convien che il confeffi il P. Volpi medcfimo , fe ri- 
fletre , che il fito , dove ora è la Chiefa , e Convento di 
S. Antonio, palsò in dominio di Mallio Vopifeo, il quale 
vi fabbricò moltifsimi Edifìcj , de’ quali anche in oggi ù. 
ammirano fotro il Convento medefimo.i magnifici avanzi, 
come nota lo llefso P. Volpi . Non poteva per tanto a tem- 
pi di Svetonio , che vale a dir di Trajano , più Ilare in pie- 
di la Cafa di Orazio , fc quivi Hata ella' fofse , poiché 
demolita efser dovea da Vopifeo , che viise , e fiori prima 
di Svetonio a’ tempi dell’ Imperator Domiziano . E feppur 
Vopifeo confervata 1 ’ avefse , non avria tralafciato. Stazio , 
che tutta tutta minutifsimamcnte quella Villa defcrifse , di 
far menzione ancor della Villa di Orazio ,j e di -.quella Ca- 
fa in memoria di un tanto Poeta confervata , e per mera- 
viglia a Forallieri additata . Orazio (lefso a fatto dillinzio- 
ne tra la Villeggiatura , che faceva- in Sabina , e quella , 
che talor faceva nella Cittk ftefsa di Tivoli . M«/e , cantò 
egli nell’ Ode 4. del Libro' 3. , Tatto vojìro fon' io ^ e 
guando men vado fra /’ afpre Montaj^ne della Sabina , e 
quando mi piace di trattenermi 0 in Palefirina , 0 in Ti- 
voli ^ 0 in Baje * . Non fi deve dunque confonder la Vii' 
la, che aveva Orazio tra- le Montagne della Sabina, colla 
Cafa , che aveva in Tivoli , e che fu da Svetonio indicata. 
Quella è la Cafa , dove Orazio pafsar doveva buona parte 
del tempo , in cui villeggiava : coficchè frequenti efser do- 
veano i tragitti, eh’ Egli faceva da Tivoli alla fua Villa, e 

da 

Ci) Vefter , Camene « vtftrr in a'tiiin* Seu Uqtùd* pUcuefe Baie . 

TuMor Sabino! , feu mibi frù;iilum Od. 4. IH- 

Pranefte • fcii Tibut fupinum , 
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da quella, alla fua Cafa dì Tivoli . E ficcome la Via , che 
conduceva da Tivoli alla fua Villa avea quafi Tempre f Anie- 
ne a lato ;' cosi è afsai verifiraile , che egli non folo in 
tempo della Tua permanenza in Tivoli , ma ancora nel 
.far quelli fuoi Viaggi alla Villa, rooltilsimi de’ Tuoi Com- 
ponimenti faccfse ; .onde potè meritamente cantare , che 
norì già Jftmici Giuóchi ^avriano' lui refo fumofo , e 
chiavo , 0 nd Corfa delle Carrette , o nel Cejio ; né lo ave- 
re- in Guerra rintuggate le orgoglio fe minacce de Re Ne- 
mici , lo mofirerebbe trionfante fui Campidoglio d' Appol- 
iinee frondi adornato / ma che fola /' avviano refo nobi- 
le , ed immortale le folte Forejie , e le Acque , che feor- 
reano AL DI SOPRA di Tivoli per i Verji , che ad im- 
mita%ione de Greci -vi già componendo ' . 

Ma il P. Volpi foggiunge , e ci attella , che la de* 
fcrizione fatta da Orazio della fua Villa a niuna lì adatta 
meglio , che a quello fito : Ad Oriente Ji veggono appun- 
to què Monti continuati deferitti da Oragio : Si apre ai 
Reali di quà .y e -di là dall'-Aniene un ombrofa Valle , che 
fi protende infino alla Chiefa di Si Antonio * per quefia 
Valle viene il Sole in fui mattino nel fito della Villa di 
Orario -, che fui me%gp di rejia adombrato dal Monte Af- 
filiano ^ e dalla Città medefima di Tivoli -y tornando poi 
ad intepidirlo la fera nella parte finijìra co' raggi , che 
gli tramanda dall' A^ro Romano * . Balla clTer flato una 
. - • ■ • • . .Da ^ fol 


(i) nium non tabnr Ifthmhv 

Qarabit (wiilem , nou Eqnsi IffipigtT 
Cumi ducet Achaico 

ViOamn , ncque tei bcUkn Deliii 
Omatus tiUis Duccm i 

Qund &cKum tumidu cootndent minai , 
Oftendet Carìurfio ; 

Sed quat Tibiir aqua fcrtile fr4tfl»umt , 

Et fpilTx nemorom coma 
Fiiq^nt Aolio carmine nobilem . 

Od. ). 

CO J*><> veto in honis ad D. Antoni! in Sala- 
nrbiìs Tiburii mente coniìRamus, obtutumqnc ad 
Oricntalem Sotis piasam t t n t v e rtdm ua . Ecce tibi 
continui Monta , nempe il Monte di S, dnptio 
in PiaoU della l^pna Ltville , Monte delle Cro~ 
ti^t. olque ad Viam Valeriam moindaU Renlit 
ubi Valila aperitor opaca , utpotc ncnoruSt um* 


brìti undiqTK bine inde in Ripis Anienis consta, 
ufquc ad D. Antonii , ipfnmque Honiianae Villa 
fitum , iqitur eontimti Montej , aif ditTacieneuT 
opaia l'alle , Ex hac Valle prìmin Solii Orientia 
aipecha , tfc cjuidem dextra libi latere venientit 
patet ; Via enrni Valeria, nunc li Reali matnti- 
nnm Solem in Vallem Horaiianam olim , nunc 
Antonianam dottro venìentibis Rnrmam latere irn- 
intttit . En qtiinr Continui Montei , nifi dijfo- 
eientUT opaca f'alle, fed ut vèniens dextrum ta- 
tua afpiciat fol , qui cum intaverit per merìdiena 
qno tempore Vlllis Homliana pr*tet,ltur a Mon- 
ti bus Affiliano , & Tiburtino, atqia adeo ab ipft 
Tiburtina Urbe , tandem Veli*Ttinis borii ex 
A^ro Tibune • Romano rurfus Vallem Horatia- 
nam , ac potiffimb lavum e?ui Ialiti illuftrai , ft 
vaporai , & tepe&ck, ut aii elet;antiffimèi.nwni 
diStedtns Curru fugiente vaptnt .f'uip.t.it.tX. 
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fol volta in Tivoli , & aver quefto fito offervato , per corr^ 
prendere , quanto fìa non falò lientata , .ma faifa , ed ei> 
ronea quella applicazione , o fia fpiegazione del P. Volpi,. 
Valle altro non è , fecondo Fello , che un Piano racchiu- 
fo da’ Monti da due foli lati, gli uni a fronte degli altri, 
giacché qualora, da tutti i lati vien circondato , Con vaile 
propriamente fi appella ’ -, La Valle di Orazio , eh’ egli 
chiama declive^ non altro. elTer doveva, che ma Pianura 
in pendio pojta nel me%j(p , o dt due lunghe catene , o 
di una corona di Monti . Quello vogliòn propriamente fi- 
gni Beare .quelle parole di Orazio , con cui la delcrive : 
Continui Montes^ niji dijfocientur opaca Palle. Facciamo 
pure a modo del P. Volpi , e folfermiamoci un poco in 
quelli Orti Suburbani di S. Antonio, fito una volta fecon- 
do lui della Villa di Orazio . Ecco è vero ad Oriente 
una longa catena di Monti ; ma dirimpetto a,< quella non 
mirali altro , che la vafiilfima Campagna di Roma , e la 
Cittk llellà di Tivoli polla poco men , che allo llelTo li- 
vello di S. Antonio , Dove fia quella Valle , ovvero que- 
llo Piano racchiulò tra i Monti , qui non fi feorge , poi- 
ché quello fito è pollo in un picciol ripiano nel mezzo 
appunto di un Monte, cui bagna le piante il Fiume Anie- 
ne , che dopo la precipitofa caduta nafcollofi , .torna final- 
mente appiè di quello Monte a rivedere la, luce ...11 Sole 
in fui mattino non viene ad irraggiar quella parte, fe.non 
ben tardi , c dopo di avere per qualche tempo gik favo- 
rite le altre parti d’ intorno . Si determini pure come più 
ne piace quella , o quella parte per delira , o per finillra 
di quello fito ; poiché elTendo egli efpollo direttamente 
all’Occidente, viene ad elTere in tutte le parti egualmen- 
te intiepidito la fera dal fuggitivo , e cadente raggio fo- 
late . La Valle dei Reali polla nel mezzo del Monte del- 
le Croci , ed Affiliano interfecata dalla Via Valeria , e 
dalI’Aniene vk per l’ appunto in Tivoli a terminare ; e più 

oltre 

(i^ Convanis p^ities cft a cnuii psiu coraptahenl* Moatlbas, ColUbuf}iiei Vaila àtobia Uien* 

ks idcM» riaatiia • 
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oltre verfo di quefto iìto altro non miranfì , che i dirupi 
delfAniene , li -Scogli , sh i quali è Tivoli da queda par- 
te piantato , & il Monte medefìmo di S. Antonio . Qu\ 
ron v’ k Rio , che crefca a difmifura , & ingrofli ne’ tem- 
pi piovofi : Qui finalmente non v’ ^ memoria alcuna nè 
del Tempio dt Vacma , nè di Mandela , nè di Varia ^ luo- 
ghi; tutti alla Villa di Orazio vicini. 

Migliore alcerto dclcrizione ne avrebbe fatta Orazio, 
ie la lua Villa folTe fiata fituata in quefia parte , dove 
Roma tutta colla vafia Tua pianura vagheggiali . Era la 
Città di Tivoli allora popolatifiima : Piena era di Cittadi- 
ni , che in Roma medefima facevano figura grande : Nè 
mancavano in elTa Magifirati , Tribunali, CoUegj, Biblio- 
teche , Tempi , Terme , Anfiteatri , e mille altre cofe , 
per cui non cedeva punto a qualunque altra piò fiorita 
Città d’Italia , come fi può vedere dal P. Volpi medefi- 
mo , dal Marzi , dal Zappi , e dagli altri Scrittori tutti 
delle memorie di Tivoli . Non potea perciò chiamarfi da 
Orazio quefto luogo Ritiro , e folitudine . Non farebbe a 
lui mancata nobile , ed erudita converfazione , nè farla 
Rato obbligato per mancanza di gente a trattenerli con 
Cervio fuo vicino , che raccontavagli febben qualche vol- 
ta a propofito , fol Favolette da Vecchiarelle * . Li cinque 
Padri di Famiglia , che abitavano il contorno della fua 
Villa , non già nei. Configli di Varia ; ma piuttofio in 
qualche Collegio di Tivoli avrebbono anch’ elfi avuto il 
lor Pollo . Et il Cafialdo di Orazio , che fiando in Ro- 
ma , aveva tanto defiderato la Villa , non fariafi in così 
breve tempo pentito , defidcrando di tornarfene in Roma, 
per ivi goder le Felle , i Bagni , l’Ofterie , le Bettole, 
& i Lupanari , nè avrebbe egli quello luogo chiamato m- 
chUo , difabitato , e deferto * ; c molto meno il Servo 

fiel'so 


CO Cervini h»c inter vicioui' Rirrit anilct. 

Ex re Fibellai 

• Harat, Stt. 6 . Ut. i. 

CO tti medaftinu» uuu prece lun 


Nunc Urbem , & LucIm , & Beleiu Villi- 
CUI optai 

Nam qtui defera t & iBbofpa 

tefqna 

Creda 
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llcflb avrebbe (limato quello fito inetto a produrre delPUius^ 
e del buon Vino : giacché per fentimento di Orazio me- 
defimo, il clima dolce di Tivoli a niuna Pianta è sì buono \ 
quanto alla Vite ’ ; c fon celebri il Pergolefe , il Piz- 
zutello di Tivoli , quello Uva del Municipio , e quello . 
Oleagina per la fimiglianza , che li della Oliva, da Plinio 
chiamata • . Convien pertanto andar più al difopra- di Ti- 
voli per ricercar la Villa di Orazio ; mentre quclló lìto , 
nè colla fornta defcritta da Orazio , nè con i luoghi cò- 
me vicini da Orazio nominati , nè colle altre particolari- 
li tutte toccate da Orazio combina . 
vm.d’On. Moltilfimi Eruditi , e non pochi Geografi accurarif- 
trio ucel^ fimi de’ nollri tempi fono di fentimento, che la Valle 
unica d’ Orazio fia quella piccola Valle, (in cui è Tituata 
Licenza Feudo gii degli Orfini , ed ora della Cafa Bor- 
ghefe dieci miglia in circa al di fopra di Tivoli, c due mi- 
glia dinante dalla Via Valeria , e dalla Riva defira dell* 

Aniene : e che il Rufcello detto or la Licenxa , il quale 
a quefio luogo di il nome , -fia quel medefimo da Orazio 
chiamato Digentia , Per veriti non fi può trovar fitò piò . 
adattato di quefio per verificar a pieno quanto ci'^-notò 
della Villa d’ Orazio. Bafia veder quefia Valle, e rammen- • 
tarfi nel tempo fielfo de’ Verfi, co’ quali egli deferive Ufii- 
ca, per conofeere elTer la fielfa, Mirafi ella fituata in par-' 
te veramente appartata, e nafeofia; ed è cerchiata da Mon- 
ti in maniera, che non le vien tolto nè fui mattino, nè 
in filila fera il beneficio del Sole . V aria è perfettilfima j 
e lo fiarvi deliziofo, malTime nell’ Ellate , in cui vien dal i 

jiatio rigore delle Montagne contempcrato 1’ cccelfivo ca- 
lore I 

1 ( 


Crolis 1 amztu vocat, mecum quirciuit; 
8c cxlic 

Qi« tu fulchra vocas : Foniiz libi , & 
unéla Pojtiiu 

ineutium Urbis ddidrrìum, video, & quod 
Anuiilus irte teret Pipcr , 8t Thus ocyua 
Uva : 

^ cc vii’rta fubeft,Vinum pr*benc Tabcma 
•Qu» poflit libi , nec Mcretrix tibiciiu . . . 

EpiJÌ. 14. /»>.!. 


(1) NuUam Vare (aera Vite prìut feveria ar> 

hnrem 

Circa mite folum Tiburia , & Maenia Ca> 
tUi . 

Orf.18. 

(a) MunirrpiiUvam Pompei nomine appeilant, 
quamvis Cluiinis copofìorem . Munkipii , A Ti- 
burtes appellavere , q lamvis Olea^nam ni'per ill- 
wierum a fimilitudine Olive. PUn. hi. ij. 
Mp. J. 
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fare (fella ftagione . Le fiepi , cd i luoghi non culti , e fel- 
vofi anche ora producono con abbondanza di quelle frutta 
filveftri nella fua defcrizione nominate da Orazio Et il 
Pomario del Conte Orfini convince abbadanza, che le frut- 
ta migliori non cedono per ifquifitezza , e fapore a quelle ‘ 
di Taranto. Sopra di quello Pomario medefimo piantato 
alle falde del Monte, che era il Lucrctile, forge una copio- 
filfima Fonte d’acque faluberrime, e pure al par del Cri- 
dallo, tiepide nel colmo maggior dell’ Inverno, 8c ellre- 
mamente frefche nel più gran bollor della State . Da que- 
lla vicn prodotto il Rufcello in oggi chiamato Licenza ^ & 
anticamente Digentìa, come perfuade a credere la fimiglian- 
za del nome, ed il naturale ^ e verifimiL palfaggio del vo- 
cabolo Digenxa in LiceriTa . Dalla parte appunto, in cui 
fcarurifce quello Rufcello dalla cima del Monte fino appiè 
della Valle elTer doveva il Fondo di Orazio : Coficchè le 
Vigne di S. Pietro , il Pomario del Conte Orfini , e li Ter- 
reni, che in quella parte polTiedono i Signori Centroni , 
ed altri Particolari di Licenza , tutto elfer doveva di Orazio . 

Il luogo anche a’ d\ nollri è molto proprio per ritenervi 
quegli animali , che fi pafcono di frondi , e di ghiande , 
e fcnza .la protezione di Fauno , anche al prefente il mi- 
nuto Gregge difefo ivi refia dal caldo , e dall’ intempe- 
rie dell’Autunno. Ingroflà tuttavia la Licenza in tempo di 
Pioggia per lo fcolo de’ Monti , non fenza danno de’ Pra- 
ti , e Campi fituati al fondo di quella Valle , Il Vino ,. 
che quello Aiolo produce , non è gih egli dolce infieme , e 
generofo , valevole a /cacciare le cure ratte , e gli affanni ^ 
e /correndo per le vene y ad arricchire h fpirtto di belle 
/peran%e y e la lingua di belle parole y con fare ringioveni^ 
re y Ù" impaxgare anche un Vecchio : quale appunto dcfi- 
deravafi da Orazio , qualora fi portava a villeggiare prelTo 
del Mare* ma è tuttavia leggiera y Ò’ a/pro di fua natu- 
ra , come appunto avealo Orazio nella fua Villa * , e co- 
me 

0) Rufe iM» paOuiiL fuidvi* perfcne > Ad M»t« con veai t g*ne«>r>“w » A lei» 

qu*. • - spiuìbo» Q1«» 
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me fono tutti i Vini della Sabina ’ . In fomma la forma) 
e le qualità tutte particolari della Villa di Orazio concor^ 
dano a meraviglia colla forma , e colle quahtk di quella 
Valletta , in cui è fituata Licenza , onde per tal motivo 
non v’ k luogo a dubitare , eh’ ella in realtà non fia la Val- 
le unica di Orazio Fiacco . 

Si Tcrìfics Combina ancora a maraviglia con quello luogo la vi« 
di cinanza di Faria , di Mandela , e dell’antico Tempio di 
Facuna , poiché fi verifica in Vicovaro la fituazione di Va- 
^ ì quella di Mandela appiè di Cantalnpo , e Bardela , 
e finalmente quella del Tempio di Vacuna in Roccagiovi- 
ne , Luoghi tutti vicini a Licenza . Che in Vicovaro Feu- 
do ragguardevolifsimo della Cafa Bolognetti fituato fulle 
Anicne fofsc 1’ antica Varia , dove fi portavano 
a tenere i Configli quei cinque buoni Padri di Famiglia , 
che abitavano la Valle Ullica di Orazio , fi rende incon- 
trallabile dalle antichifsime Tavole Peutingeriane , nelle 
quali tra i Luoghi polli per la Via Tiburtina da Roma in- 
fino ai Marfi , otto miglia appunto al di fopra di Tivoli fi 
pone Varia, ^ - 

A Roma Via Tiburtina 
Ad Aquas Albulas i6, 

Ttbori 

Varia 8 . : 

' Lamnas 5 . 

Carfulis IO, - - . 

Onde convenendo tanto nel nome , che nella diltanza , non 
v’ k dubbio , che Vicovaro , e Varia fiano l’ illefsifsimo Luo- 
go , come avverte il Cluerio * . Prima di quelle Tavole , 
anche Strabene ci aveva afsicurato , che quivi era Varia , 

deferi- 

Opod cuns abigit , quod cuoi fpe divite 
manet 

In venas , animnin^Be meum , qood ver- 
be miniftret , 

Quod me Lucani j a vtnem commeodet 
amicac . Epifl.lJ- iH.l. 

(O omnia f vina ] Sabinum leviut 

cft) ab ajinù fepcem ad annum ufguc 17. potui 

- - ' Digitized by Google 


■ptnm de Sabinis Collibnt « in mibnt cradum 1 
auiienimque Vinum nalcitur . itibm, lit.l. Plin. 
lib.i^ cap.u 

(jx) Paria Tabule Iiinenrn ^uin fìiOppidum» 
quod vul>;o nunc in dexien AnienisRipa vocatur 
Picovaro , dubium effe nuUum poieft , quando le 
nomen , & imervailum 8. m. pa&. probè coave- 
niuu . CUuT. in Antifùt- M, M-a. fnp-iO, 
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defcrivendo fra le Cittk Latine , che (lavano falla Via Va- 
leria , prima d’ ogn’ altra Varia , indi Carfeoli , e finalmen- 
te Alba ; Ma dagl’ ignoranti Trafcrittori è (lato corrotto il 
Nome coir aggiunta di due Lettere , per cui in vece di Va- 
ria , fi legge ora Valeria * , confondendo il nome della Cit- 
ili colla Strada , fìi cui giaceva . 11 Cluerio fi accorfe di que- 
llo errore , e fe prefso d’Anaftafio nella Vita di Bonifazio IV., 
non avelse egli letto , che quello Pontefice era di Nazione 
Marfo della Città di Valeria , avrebbe fenza fallo corretto il 
Tefto di Strabene , leggendo Varia , dove ora fi legge Vale- 
ria * . Siccome però è cofa per fc (lefsa manifellilsima , che 
Strabene , Se Anafiafio non parlano di una Cittk medefima ; 
così depoflo ogni fcrupolo , dovea francamente il Cluerio cor- 
reggere il TelloStraboniano,e cercare altrove laCittk d’Ana- 
ftafio, non confondendo l’una coll’altra . Strabene qui fi pone 
a defcrivcre la Via Valeria, *** la quale non come le altre Vie 

E Con- 


co Soni In n Urb« Lititia Fi/fr/j , C»r. 
ftoli *, i Albi « W.5. 

• Carfeoli Iccondo ritintrtrit d’Antonino fitua- 
ta 11. Miglia lopr» di Tivoli , e ij. di qui da Alba 
Fucenfe , fii Citta fpettante acli Eqiiicoli , e poi di- 
venne Colonia Romaiu . Le lue Rovine fi vedono 
ancora , edò io fieifo pi& volte ofièrvare sà di una 
Collina nel Piano del Cavaliere tra Oricola , detto da 
Tolomeo Olnicuium , de il nuovo CanòU detto aia le 
CtlU di Cartòii . Il duerio ntifltal. Ant.lib.i. 
prefe abbaglio , riponendo quella Giti in Arfoli, 
luogo fitoato poco al di Ibpra dei Fonti dcil’Aoqua 
Marcia fui Dtvtrticoloy che unilce la Vu Valeria 
colla Sublacenlé aperta da Nerone . 

•* Alba dena Fucentia tuiVItintrario d’Antonino, 
forfè perché rimane non molto lungi dal Lago Fucinoi 
fi vede ancora fuUo Scoglio addiun da Strabone 
poche miglia di là daH’antico Cucoio detto oggi la 
Sturcoia . Livi» nel lib. lo. Detad. i. la ripone 
dentro il Confine degli Equicoli . Plinio per lo 
contrario nel lib.j. cao. ii. - Hift. nat. la pianta 
dentro il Confine de* Marfi , La caufa di quella 
diverfità di opinione fi deve ripetere dall’ eflère 
fiata, ora in potere de’ Marfi . ed ora in potere 
degli Equi . Oltre di che le Gttà fituate fui Con- 
fini fpeflb vengono ora all'uno , ed ora alt’ altro 
de' Popoli confinanti attribuite . Coti de’ Venufini 


cantò Orazio : Luranur , an Appnlus anctpt , 
mtnt f'tmi/inai arat inter utrumaut Colonut . 

Ca) Apud Sttabonem etiam fenptum fufiiicabzr 
TI XXI xxpfiioh.0/ . Varia , Se Carfeo- 
li , quod Vocabulum pofiea Exeriptores cormpif- 
fent eytxKtftx , fcilicet , quia id Oppidum in Vìa 
Valeria pofitum erat , ni apud Anafiafium in Vita 
Bonifacii IV. ita fcrìptum foret , natione Mar/un 
di Civitatt FaUria . Cfnir. Antif, Hai. 


*** Via Valeria fu aperta da Valerio Maflitno, 
dopo di aver foggiagaio li Marfi . come fèmbra 
poierfì dedurre quelle parole di Tito Livio al 
lit. $• : ab lodemfut Colica e/tu M. Fateti» 
Maximo Fi a per Agrot pvbtiea impenfa faéiaifl, 
Quella llrada non cominciava come le altre Vie 
^nfolari da Roma ; ma da Tivoli , come fi ha 
da Stralxine al lib.%. , e lungo Tempre l'Aniene , 
dentro i limiti dell'^ amica Sabina per Varia oggi 
Vicovaro . e per gli Agri Manddaru , in oggi di 
Bardela . c CanOlupo, entrava nel Territorio de- 
gli antichi Equicoli non molto lungi da Larane 
preifo l’Oftetia dì Ferrata tìtuau fui Bivio tra la 
Via Valeria , e la Via Sublacenfc aperta già da 
Nerone. Indi dritto per la (alita dìRiufredio mia 
Patria . nella cui cima le ne vede ancora dopo 
tanti Secoli un bel tratto da me più volte ollcr- 
vaio . e veduto pure non fénza ftupore , e raeia- 
viglia dal Fabretti . come Egli atrella lieU’Opera 
celeberrima di AquadxB. Differì, i. nim. 157. ; 
paflTava per 1 ’ antica Carléoli , e poi per Albe - 
quindi entrando nei Marfi , conduceva a Ceièr: 
nia , e finalmente a Corfinìo Capitale de’ Peli, 
gni , Cin.’t del tutto rovinata , chiamata in oggi 
Valve Coiicacedralc con Sulmona . Multi anno 
creduto , che ducfulTero le Vie Velerie , Nuova, e 
Vecchia : Che la Vecchia aveflè come le altre Vie 
Confolari principio da Roma, e per i Sabini por- 
talTe ai Marfi . L’ errore è manifello . Stratone 
paria di una fola Strada Valeria ; e quelli , che 
diverfammte anno opinato . non anno fitta ri* 
fleflìone. che avendo quella Strada a delira l’Anie- 
ne era dentro i limiti della Sabina . &ppur vi 
fono fiate due Valerie . una Vecchia . e l’ altra 
Nuova; La Vecchia deve efièr quella , di cui ra- 
giona 
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Confolari tutte , aveva il principio da Roma , ma da Tivoli 
e dice , che infino ai Marfi ella fpettava ai Sabini ; Indi non 
faltellando , ma a mano a mano , e in quella' guifa ^ che per 
via s’incontrano da chi parta da Tivoli va enumerando le 
Citt^ partecipi dei dritti del Lazio, e però da lui Latine chia- 
mate, le quali in quello tratto di llrada daTivoli fino ai Marfi 
lì trovano. L’ultima, che nomina, è Alba;& Egli medefimo 
ci afsicura , che quella è la piò Mediterranea , vale a dire la 
più interna , e delle altre la più rimota , e che giaceva' fu di 
uno fcoglio fui confine llelTo de’ Marfi * , come anche al pre- 
fente fi mira . Dunque fecondo Strabono ninna delle Cittk in 
quello luogo da lui nominate era dentro il confine de’ Marfi 
E quella, che dopo aver fatta menzione di Tivoli fu in primo 
luogo , e prima di Carfeoli da lui nominata, elTer doveva la 
meno interna , e la più profsima a Tivoli medefimo ; dove 
avca quella llrada il fuo principio ; E per confeguenza Ella 
clTer dovea quella Cittk ftelfa , che col nome di Varia viene 
dalla Tavola Pcutingeriana tra Tivoli , e Carfeoli fituata . E' 
manifello dunque l’errore de’Copilli ignoranti nel Tello di 
Strabene introdotto, giacche Strabene dovette fcrivere Varìay 
e non gik Valeria , & è manifello altres'i , che la Cittk , di 
cui parla Strabene è totalmente diverfa da quella , di cui 
ragiona Anallafio , la quale fecondo Anallafio medefimo 
efler doveva dentro il confine de’ Marfi, giacche Marfo appel- 
la Bonifacio nativo di ella . Li Marfi non anno giammai di- 
flefi i confini fino a Vicovaro , dove era fituata , come di fo- 
pra fi è provato, la Cittù,di cui favella Strabene. Nel mezzo 
vi furon gli Equicoli * gik pofleflòri di Carfeoli , e d’ Albe , 

que- 

HicNU Stribone aperta da Valerio Maflitno ; e la & Valeria , qtue ad Sabino! peninet ul<)ae ad 
Nianva qtielta, che fii aperta da CUtidio Impera- Maifne &c. Al Valeria a Tihuris incipit. duLiiqne 

tote da Cefemia , fino latldove il fiume Atemo in Mario! . 8t CorTmium Peliiinorum Urbem pii- 

ogti Pefeara sbocca nel Mare Adriatica, di cui marìam . Sunt in ea Urbes Latina t'alnia , Car- 

fa tcflimoniauza la fegueitle Lapida riportata feoli , & Alba &c. Inter qoaa maxìmè medilerra- 

dall' OKIenio . nea ^ Alba Marfìs finitima fcopulo ioTita fubU- 

T. CLAVniVS C*SAR AVO. GERM.PONT. mi . Strab. lib.j. 

MAX. TRIS. POT. Vili. IMP. XVI. COS. • Gli Equi , e sii Equicoli fecondo Diodoro al 

mi. PP. CENsOR jIAM CLAVDlAM jA- /<^. 14. fono i meoefimi Popoli : Erano anch’ eill 

1 .ER 1 AM A CEFERMIA OS TIA ATERNl dentro il Confine dell’Antico Lazio; uon furono 
MVNIT IHEMQVE PONTES XLIII. però piammai fra i Popoli Latini annoverati , per. 

Ct) Nobiliirnns VUrura funt Appia , Latina , citò 000 concorievaao cogli altri Latini nelie Af- 

fon- 
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quella fui confine de’Marfi , c quella fui confine della Sabina, 
e del Lazio. Non dai Marfi, ma dai Romani furono gli Equi- 
coli interamente diftrutti , & annichiliti , allorché nel giro di 
felTanta giorni perdettero fino a quaranta Caftella, che in gran 
parte rimafero o dal ferro , o dal foco confunte ' . Onde non 
il confine de’ Marfi potè produrfi per gii Equicoli fino al con- 
fine della Sabina , e del Lazio ; ma i Romani i confini della 
Sabina , e i diritti del Lazio dillefcro pe^ gli Equicoli infino ai 
Marfi * . Anaftafio per tanto non potè parlare’, le non fé d’una 
Cittk polla più al di Ik d’Albe dentro i confini de’ Marfi , Se 
la Valeria , di cui favella Anallàfiu, fituata folse dove la fua 
Città pianta Strabono, non Marfo^ ma o Latino avrebbe egli 
chiamato il Pontefice nativo di clfa , o Tiburtino , in quella 
maniera , che Tiburtina chiamò la llrada Valeria medefima 
prelTo Vicovaro nella Vita di Simmaco , laddove racconta , 
che quello Pontefice dedicò una Cbiefa a S, Pietro nella Via 
Tiburtina al miglio vigefimo fettimo^ vale a dire, un miglio 
in circa al di fotto di Vico varo, do ve fi vedono anche a di no- 
llri di quella Chiefa gli avanzi ^ . Or fe Strabene non favellò 
della Città, di cui ragiona Anallafio, nè Anallafio della Città, 
di cui favella Strabene , doveva con più di franchezza il 
Cluerio animato dalla fimiglianza del nome , e della fituazio- 
ne concorde alle Tavole Pcutingeriane corregere il Tello di 
Strabene , legende Varia in vece di Valeria , e porfi colla gui- 
da di qualche Storico Marfo a ricercare di là da Albe den- 
tro il confine de’ Marfi la Patria di Bonifacio : ficuro di aver 

£ z la 

fanblee , che fi tenevano nd BoTco di Ferentiiu, prope ad interaccionem ddettim. Uv.Tì*tad.\.lH.% 

e ne* Sacrifici . che ft facevano a Giove Laziale C*) Domitit Aquis, Volfcis, Hemids&c. omaie 
nei Monte Albano . I Monti tutti al di ibm di eorum Ager Laiium appcltatue fiiit . Strab. tib. j. 

Tivoli ) e che in oqrì dividono lo Stato Lede- Nec enim ut iingulorum ltalicorum,ricVolfconun, 
flafiico dal Regno di Napedi, erano tatti abiuti Aquorumque nomea poftea eli celebnuunt ; ex 

dagli Equicoli, c gli Abitanti di alcuni di qoefti quo intclligi potei! omneaVoUcoc, ÌEquofque aut 

Monti al di fopta di Carfcoli anche al ptefènte lì fiuiditua ai Romania eflè deletoe , aut lì qui tot 

chiamano col nome corrotta di Cieeli . he Rive bdlii, dadibufque fnperfuenmt , uno Latinorum, 
ddl’Aniene altresì daH’Ofteria di Ferrata Uno a ut ótre, tic nomine effe devinlfot.X»^. 
SubiacOicpEifopra ancor^fpettavaao agli Equicoli; ([)) Anailafìus Bibliothccariaa in Hia 
anzi che dalla parte di Subtaoo per una Lingua di ter- eU PP. Viam Tiburtinam etiam ad Vicum Varia 

la tra gli Emid,iVolfci,ft 1 Preneflini Rendeva- eztendit , ubi Ecclefìam S. Petri in Fundo Pani- 
no I Confini infino alt’Algido , dove b oggi Rocca ciano ab eodem Pontifice dedicatam fenhit Via 

di Papa.J'rge». dt Jur.Ataiii.Uat. lib.i. tap.J. Tiburtina ad xy. Mill. , cuius Ecclefiat veftigia 

Cl)P.R.belIumfieti^quisÌuflit ad 40.Oppìda intra etiam hodie mille circher palT. cis Vicum Varie 

do. dica omnia oppiutnsndocspemnt, quorum plet»> confpiciuntnr , ubi S. Pian f'tetht àkit\u , Hat- 

qvte ditnta, acque inccnla funi, nooMnque ^Equoruia Jkn. ad Citar, pag.jiì, tm-ìi. 
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la buona forte anch’ elfo, come TOlfteniOjdi rinvenirne i Ve* 
ftigj preflb le Sponde del Fucino vicino a Pifeina, & ivi anche 
a di noflri ammirare il Monadero di SrBenedetto nella propria 
Ofa da Bonifacio IV* fondato ‘ ^ -, 

L’ inoontraftabile fituazione di Varia in Vicovaro pro- 
vata non folo colle autorith delle Tavole Peutingeriane , ma 
' dalla teftimonianza ancora di Strabono potrebbe fomminiftrar- 
ci un argomento non difpreggevole , ad effetto di prefumere 
fituate qui preffo ancor Mandela j e 1’ antico Tempio della 
Dea Vacuna . Ma non v’ abbifognano prefunzioni , dove par* \ 
lano Monumenti per l’ Antichità rifpcttabili , e degni di tutta 
la fede . In una Ifcrizione tre anni fono feoperta , & incifa in 
una Pietra , che ora ferve di Mcnfa all’ Altare 'del Carmine 
nella Chiefa detta di S.Cofimato de’ PP. Francefeani della Ri- 
formella , fituata tra Cantalupo , e Vicovaro fulle Rive dell’ 
Anione, la quale mi fu favorita dal Sig.Ab.Giufeppe Petrocchi 
di Vicovaro diligentiflìmo Collettore delle memorie antiche 
della fua Patria, di cui ftà ora teffendo la ftoria,cos\ fi legge . 
VAL. MAXIMA MATEflL 
D p.... 

DVLGISSIMA FILIA 
QV^'VIXIT ANNIS XXX 
VI MEN. II D XII IN PRE 
. , DIIS.SVIS MASSE MAN 

DELANE.... 


QVESQ.N PACE Que- 


(|i) Enttt omnino qui f^ariam cumCivitateA'a- 
Urtt coiifundit. Piito turbanim Scriptorem viam , 
aut PruvÌRviam pm Civitaa a<;ccpillu. fei certum 
eli 1 Civitaxm Valeriam , feu Valcrix hic incel- 
liui Mamóium * Caput Marfi>rum , ciùus ruinx 
aaiuc nomcti ^ & Monallcrium S.BaneJi^ rctineat , 

? |U id Bouitacium IV. in Dora ) patema cxtruxiiTe 
cribit Anallalius . Holfìtn. ad Cluer. 

• Oirlunani nel Trjtt.de .laienif Amiucap.^, 
pretende , che M. Valerio MalTirao dopo aver fu> 
perati li Marfi aprille da Tivoli ai Marti una lira- 
ila da! di lui nome chiamata t’ateria , e caiiLtiafle 
nome alla Città di Marrubio già Capitale de'Marli. 
& ora ch:,umia Villa S. Benedetto , ordinando . 
che indi in poi lì chiamalTe Valeria . Ma rende 
poco veritimilc quella oppinione il vedere . che 
anche ne’ ie;n >i polleriori da Stralxrne t c da Pli- 
nio . e dille Tavole Peutinqeriatie è ftata quella 
Citta coll’ antico nome di Marrubio appellata . e 


non qià col nome di Valeria . Quindi è , che pili 
verifimile fembra 1’ oppinione dell' Olilenio , e di 
altri molti . i quali crédono , che Analtafio fcri- 
velTc non de Civitate ('altria . ma de Civitatt 
l'aleri/t, quali volelTe dire nella Città priiicip.ile, , 
e pib cofpicua delia Provincia Valeria, cioàMar- 
ruvio -Sede allora Epifcopale de’ Marli , ulacchì 
oqnun sa , che ne’ Secoli balTi fu anche la nollra 
Italia divifa in Provincie , e tra quelle era ancor 
la Valeria, cioè quella Provincia , per meazo del- 
la quale pattava la Via Valeria , da cui prete il ^ 
nome . Sebbene non è ùivcriliraile, che anche in 
quedi tempi la Città di Marruvio , come la pib 
raqquardevole della Provincia canciaTe nome , e 
col nome della Provincia folte d' indi in poi ap- 
pellata . Fu chiamata talora anche Marlica . Ve- 
dati il Mtnatori Tom, io. Script. Rtr. Ital. 
Sc&. ai. 
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Qucfta Ifcrizione o perchè male incili , o perchè corro- 
la forle dal tempo non in tutte le parti intelligibile , e per tal 
motivo necefferiamente mal copiata , chiara per altro , & in- 
telligibiliniraa in quella parte, dove fi fa menzione della Maf- 
fa Mande lana ^ che altro non era, che una Unione di varj Pre- 
dj , e PolTeffioni , come infegna il Du Cange ‘ prova , che in 
quelli Contorni era il Borgo Mandela nominato da Orazio , e 
che quello feorg’o continuò anche qualche fecolo dopo a rite- 
nere un' tal nome . La Majfa Mandelana adunque , di cui fi 
favella in quella Ifcrizione , che doveva elTcre cosi chiamata 
dal Borgo Mandela ivi efillcnte’, altro non era, che 1’ Unione 
di quei Campi tutti , che nel Piano tra Licenza , Vicovaro , 

S. Cofimato , Bardela , e Cantalupo fi mirano , e che 
bagnati vengono da Settentrione a Mezzogiorno dai Rio iA 
oggi detto Licenza , & anticamente, come fi è di fopra olTer- 
vato , Digenza . Laonde fenza ricorrere alle prclunzioni , 

& alla debolifiìma congettura della corruzion del Vocabolo 
Mandela in Bardela , reila provata ad evidenza la fitua- 
zione di Mandela vicino a Licenza da quella Lapida eret- 
ta a colei, che vifife anni i 6 , mefi-i. giorni 12. ne’ tuoi Predj 
fituati ncììa. Majfa Mandelana j vale a dire,prelTo a Mandela, 

Qui preffo ancora fovra d’ un Colle , o fia Montagnuola 
rairafi Roccagiovine , c poco al di Ik di quella Terra rclla 
Licenza ; ficchè combinerebbe a meraviglia la data della Let- 
tera di Orazio poji Fanum putre Vacuma ^ colia fituazione di 
quelli Luoghi qualora fi provalfe , che in Roocagiovine folfe 
r antico cadente Tempio di Vacuna « Qual Dea fotto un tal 
nome veneralTer gli Antichi è cofa Imolto dubbia , e contro- 
verta . Chi pretende Velia : chi Cerere : chi Diana : chi 
Minerva : c chi la Dea dell’ Ozio , e della Quiete . Molti^ 
fimi però feguendo in ciò f autoritk di Varrone , delle Cofe 
Sacre fra i Romani il più perito , follengono , che Vacuna 
veniva nel Lazio , & in Lingua Latina appellata Vittoria ' • 

E 3 La 

co Du Canee V. ì/la^a ccftia Aeroram Mo> (i) Vacuna quoque ViAoria a Sabùii appel lata 

dot, ftu ut quidam eohiiKi cewiiobttlo, ac coi* (hit, ut Vano m Ht.i. Rer.Div. aitHoiatius; 
kAì« qiMidam PoflcflìoaHn , ac Prsdìoiwn . tiH iliffatam »efl Fanum futra Faama i 

* qua 
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La feguentc Ifcrizione ritrovata in Roccagiovinc , & ivi 
ancora efiftente fa vedere , che 1’ Imperator Vefpafia- 
no rifece quivi il Tempio della Vittoria per f antichitìi 
gik caduto . 

, IMP. C^SAR VESPASIANVS 
' PONTIFEX MAXIMVS TRIB. 

POTESTATIS CENSOR jEDEM 
VICTORIA VETVSTATE DILAPSAM 
SVA IMPENSA RESTITVIT. 

Se dunque una medefimaDeitk con quelli due diverii Vocabo- 
li di Vacuna , e di Vittoria veniva fignilicata , è cofa chiara , 
che quivi fofle il cadente Tempio , di cui favella Orazio, co- 
me prolTimo alla fua Villa . Mentre fe il Tempio , di cui 
fì fa menzione in quella Lapide , era gili a terra ai tempi 
di Vefpaftano , ognun vede , che a tempi di Orazio gik 
minacciava mina . L’ aver penfato Vefpaìiano a riedificar 
quello Tempio , ci deve, vieppiìi confermare nell’ opinione , 
che quello fofle gih Sacro a Vacuna : poiché Vefpafiano 
d’origine Sabinefe dovea col Latte medefimo aver fucchia- 
ta , per cosVdire, la divozione verfo di quella Dea tan** 
to venerata in Sabina : .non dovendo punto farci di me- 
raviglia , fe in vece di’ Vacuna fi : legge ' ; poiché 

richiedeva la Maeflk di un Imperadore Romano gik glo- 
riole per mille Vittorie, contro i Nemici dei Romano Im- 
pero riportate , che egli fi fervifle piuttollo del Vocabolo 
Romano pih degno , e più proprio , che del Vocabolo Sa- 
binefe , il quale fino a que’ tempi avea ritenuto quel 
Tempio . Finalmente il vedere in quelle parti medefime' 
fituata Mandela , e Varia Luoghi, tutti vicini alla .Villa 

: di 

quo in loco Porphyrion ait : apud Sabi-. nam putaront : nonnuUi Ce re rem eflè disenint t 

nos plurimuro colitur Dea, qua eft fub inceru fcJ Varrò Viflorìam Uh Ghìttd. Hifl, DtOf,. 

<^cic lornuu , q.^am Miomam , aiii Dia- Situtgm, le. 
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di Orazio ; c quivi prelTo fcorrerc ancora Digen%a , nc 
porge un fondamento ben giudo per quivi collocare an- 
che il Ten»pio di Facuna , c darft a credere, che quello 
fia quel medeHmo , che alla Vittoria fu da Vefpafiano 
' riedificato , come a propofito olTerva , ed argomenta an<- 

cor elfo r Olftcnio * . 

Da quanto fi è finora oflervato refta ad evidenza prò- u 
vata la - fituazionè della Valle Uftica d’ Orazio Fiacco in Tem^riòsI! 
Licenza . Rimane ora foltanto a vedere, come una Villa 
fituata in Licenza potefse da Orazio Sabina , e da Sveto- 
nio nella Vita d’ Orazio con alterno Vocabolo Sabina , o 
Tibtirtina chiamarfi . Che Licenza colle fue vicinanze fia 
dentro i limiti dell’antica Sabina, lo rende indubitato, e 
ficuro , r efser’ ella poda a dedra dell’ Aniene , giacche 
tutta quelk Regione , che giace tra 1’ Aniene da una 
parte , e dall’ altra la Nera , tutto era apprefso gli Anti<* 
chi Sabina * . Il Fiume Aniene non folo al di fotto , ma 
al di fbpra ancora di Tivoli per lo fpazio di circa dodici 
miglia infino a Ferrata , dove erano i confini degli Equi- 
coli , come avverte 1’ Oldenio ^ , fervi mai fempre di 
confine agli Antichi Sabini , & ai Latini . Lo che tanto 
è vero , che non dubitò punto Strabone di afserire , che 
k Via Valeria fpettava ai Sabini , perche appunto prin- 
cipiando in Tivoli a dedra fempre dell’ Aniene fino agli 
Equicoii portava- ai Marfi ♦ . Anzi che S. Gregorio Ma- 
gno , come nota lo defso- Oldenio , non dubitò., di annover 
rare fra i Popoli della Sabina i Carfeolani ^ , che furono 
Popoli gli degli Equicoii ; onde non v’ i dubbio , che Li- 
- , . cenza, 

(i) ToA Fuiunr putrc Vaaamt Koccjgiovim ijuiburclun Velerìbii* video pUci^flè . Sigon. de 
nunc diciiur Kki» , tum ifthic Verpa^ìaniu Imp. Amtq.Jur. Itil. lii.t, cep.iS. 

Vi£li>rùr Tcmpluin vetidUte collapfum rcftiluit , O) rc(\i defìiiiri Aijrum .^quorum , ut 
ut tcftttur Vetus Lipù ibidem repeitus . Holfltn. complcHatur Vallò Thorami partem fuperiorem, 
ud Cluct. Sin.jS. vulno l'Ianitiem Carfèolorum diilam, tum partem 

Hujui Adem vetuRate coUapfam Vcrp.tn.mu» fupcriiircm Vaili* circa Aiiienem Fluvium ufque 
leftituit in Pa^o, qui nunc dicitur Roecagiavint, ad Fenatam . Heffl. ad Clutr. p.Tf 4 - lia-Ji. 
qivxl e^n putite Vactinz Templum Horatio- di- Cq’) Valeria , qit> ad Sabinoa peni net lifque ad 
ettOT exiftimo , nam Diiientia Rivui , qui mme M.itfits . Str.ib.ltc.cit. 

Lientz^ proxime inde fcquitut . Idem HolJÌ. ad (.^) Meminii etiam horum [ Caifmionim ] 

Chtr. pag. 6 j&, lin. 4]. D. Greqoriui Maqnui , qui SabioH jUoe adnuiaer 

(O Quidqùid Aitri iuter Narem , ft Anienein rat . Holft. ad Claer, p. 784. , ' 

Flu n ai n a conciuetur 9 id loc um Sabinonun fuillè -* 
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cenza , ed i Luoghi tutti d’ intorno , a Tivoli aisai pih 
proCTimi di CarfeoU , fofsero dentro i limiti della Sabina . 
Potè dunque Orazio cón tutta ragione chiamar Sabina la 
Valle d’ unica , o fia Licenza , Sabina la fua Selva , Sa- 
bino il fuo Vino , e Sabino il fuo Campo . 

Potè ancora con tutta ragione Svetonio Sabina , o 
Tiburtina chiamare la Villa d’ Orazio fituata in Licenza, 
perchè è egli egualmente indubitato , e ficuro , che quelli 
, Luoghi tutti da Tivoli fmo agli Equicoli erano dentro ii 
Territorio di Tivoli . Cornelio Tacito raccontando 1’ avveni- 
mento del Fulmine caduto fulla Menfa di Nerone in Su- 
biaco , alTicuraci , che fin U ii eflendevano i confini di 
Tivoli ' . Sappiamo ancora da Livio , che i Tiburtini 
avevano lotto loro molte Città , e Caftclla * , e fra que- 
lle eher dovevano , non folo Empolo , e Saisola fituatc 
a iìniflra dell’ Amene dentro i limiti dell’ antico Lazio ; 
ma ancora , Mandila y e gl’ altri Luoghi tutti, che 
polsedevano i Tiburtini in Sabina alla delira dell’ Aniene, 
per i quali furono anch’ elfi tra i Popoli della Sabina da 
Plinio annoverati * . E quello è il motivo , per cui 
buriina fu chiamata la Via Valeria da Anaftafio anche 
prefso di Vicovaro , come fi è di fqpra ofservato ; perchè 
Vicovaro Capitale di quel Contado , in cui era polla la 
Valle unica di Orazio , era anch’ efso ai Tiburtini fog- 
getto , e fituato nel Territorio di Tivoli . Ma fenza tanti 
argomenti , dalle Lapidi ne’ Campi di Vicovaro trovate , 
ben fi comprende , che quelli furono già in dominio de’ 
Tiburtini . La Famiglia Munazia era fenza alcun dubbio 
Tiburtina . Una Ifcrizione riportata dal Volpi , e trovata 

in Ti- 


(i) Nani quia difornibcoda Naronia apud Sim- 
braioa Stagna in Villa , cui Suhlaqucum nomea 
clt , ì£lx aafci, meo^ue dàiefU erat« idque in 
finihuTibùrtum accidcrat , undc Paterna Plauto 
erigo j hinc illum numine Deum deiUnari cnde» 
Vaot . Ttcit. Ann. /i^.14. 

(1) Empulum eoanno ezTibartibaacaptum.... 
Duo bella co anno piafpere gefta ; Cum Tibur* 
tibua ad deditionem pugnaràm t Sanila ex hia 


Urbe capta , czteraque Oppida eimdem (ntnisa^ 
habuUTeat , ni uaiverla gm politii annii , in 
6dcm ConÀilu vernili . IJv. Ub.y. 

( 3 ) Sabinorum Amitemini « Curenfei « Foruna 
Novumi Foram Deci], Fidenates, Interanmatca^ 
Nurfini , Ncmentani , Reatini , Trcbulini, qua 
coqnominantur Mauifczi , & qui Sufiènatcì , Tir 
Uirtes , Tatioata . Him. I, 3. 1. xa. 


i 


I 
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hi Tivoli enumera tra i Seviri Auguftali anche lin. Mu- 
nazio ’ . E li Commentatori tutti di Orazio afFerma- 
iK) , che Tiburtino era Munazio Fianco , a cui feri ve 
Orazio r Ode 7. del -Lib. i. , efortandolo a cacciar col 
buon Vino le cure , e gli' affanni , o che ritrovifi in 
guerra fra le Infeg;ne Militari , o che ftiafi in ripofo nel- 
la fua Chtd di Tivoli * . Ora quefta Famiglia fenza 
dubbio Tiburtina ebbe i fuoi' Campi tra Vicovaro , Can- 
talupo y e Bardela , & ivi ebbe ancora il Sepolcro . Il 
tutto raccoglie^ dalla feguente Ispida ivi ultimamente 
trovata- . 


MVNATIA . ST. F x 
C. MVNATIVS 
D. L. PAMPHIL. 

IN. AGR. P. XIIX 


La Faiurglia Elvia era pur efsa Tiburtina . Ne fan- 
no teflimonianza le Ifcrizioni trovate in Tivoli , e ri>- 
portate dal Volpi , nelle quali bene fpefso s incontra il 
nome di qualche Elvio ^ , e quella Famiglia ancora pofsedet^ 
te Beni in Vicovaro , dove Marco Elvio Primo Centurione 
a commodo non folo de’ Tiburrini , e de’ Nazionali di Va- 
ria partecipi anch’ effi dei Dritti Municipali di Tivoli a 
cui foggiacevano , ma ancora de’ Forafticri ivi abitanti, 

• - fece 


co DEO 

HERCVLI TIBVRTI INVICTO GOMITI ET 
CONSERVATORI DOMVS AVO. 

' VI. VIR. AVO. 

M. AVRELIVS VERVS 
1- POPILIVS SECVNDVS 
C. TERENTIUS VARVS 
P. MVNATIVB GEMINVS 
T. MODERATVS FELIX 
C IVUVS HERMES 
. B. P.i 


C») .... Sic tu Sapiens finire memeato 
Triftitiiiti , vitaque Uborem • ' 

Molli Plance mero , feu te fiilgentia Tigni t 
Caltra tenem , leu deala lenebic ' 
Tibuiir umbra tui . 

Hot. od. 7. /. r. 


O) FORTVN^ PRIMIGENI.® . 

L. HELVIVS FELIX PATER CVM 

P 

FILIO ET CLAVDIA .SABINA MAlTR ’ 

‘ T . r *1 

. vU. . . ui ^VOTO aVSCETTO. * 
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fece de’ Bagni , dovendofi così interpretare quelle parole 
Municipibus , (3" Incolh , che nella feguente Ifcrizionc 
trovata in Vicovaro fi leggono ; Giacché non v’ h dub- 
bio , che Tivoli fofse Municipio * , 

M. HELVIVS M. FILIVS CAM. 

RVFVS CIVICA PRIM. 

PIE. BALNEVM MVNICIPIBVS 

« 

ET INCOLIS DEDIT. 


' Sicché , fe i Tiburtini per lo più pofledevano que- 
lli Campi di Varia , fembra poterli da ciò dedurre un 
certo argomento , che Varia colle fue pertinenze tutte 
fofle anticamente foggetta a Tivoli ; E che il Terri- 
torio di Tivoli per quh li diftendeflc fino agli Equi- 
coli , giacché non avvi in quello contorno fuori dei 
Tiburtini altro Popolo della Sabina , a cui poteflero ef- 
fer quelli luoghi foggetti * . Meritamente per tanto 
Svetonio chiamò Sabina , o Tiburtina la Villa di Ora- 
zio in quelle parti , e particolarmente in . Licenza fi- 
;uata .* 

Ecco 


Con molte Lapidi fi può prmnu«) che TU 
eoli fbdè Municipio . Chi brama Iciigerle , ve^a *' 
il Volpi . La feuuente IfcrìxzJone prova egualmen- 
te , che vii Elvii eran Tiburtini , e che Tivoli 
era Municìpio , 

Q, HORTENSIO Q, F. COLL. FAVSTINO 
ADVOCATO FISCI PREFE- FABR. 
PATRONO MVNICIPII 
COLLEClVM FABRVM TIBVRTIVM 
OB MERITA L. DDD. 

CVRANTlBVS M. HELVIO EXPECTATO 
C. ALLIANO TIBVRTINO 

• Fra le ircrizzioni trovate in Tivoli , e ripor- 
tate dal P. Volpi nel filo Lat. f'tt. frepb, Tem. lo- 
fi trova nominato wicnra un qualche Maili» le 
Ennmo • Quelli Nomi fi lemono piM nella fe- 
gueme Ifcriaziom da me oiwrvata in Ptm'lt $ 


Luogo fituato al di fopra di Licenza . Pare pM- 
tanto che quelle Famiulie Tibtfrtine aveffèro quivi 
i loro Campì , e Sepolcri , e che in fin là fi llco- 
deiTe ancora il Territorio di Tivoli . 

D. M 

MANLIAE P. F 
MAXIMINAE 

yiX. ANN. VI. MEN. X. DIEB. XVIII. 

P. MANLIVS STAPHYLVS 
ET HERENNIA C. F 
MARCELLINA 
PARENTES INFELICISSIMI 
FILIAE PIISSIMAE ET 
C. HERENNIO DAPHNO 
ET SMI, 
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Ecco dunque non per emulazione , nè per vaghezza di 
contradire a. tanti della Rep. Letteraria così benemeriti; ma 
unicamente per iftudio, & amore della verità, e della retta 
intelligenza di Orazio, non con femplici congetture, nè con 
mal fondate Tradizioni , ma con argomenti incontrallabili 
provata ad evidenza la fìtuazione della Valle Uftica Oraziana 
nclU'iTcrra di Lketvxa , di Varia in Vicovaro ^ di Mandela 
appiè di Cantalupo e Bardela , e del Tempio di Vacuna in 
Roccagiovine ; E per confeguenza dimoftrata la fìtuazione 
di Licenza nell’ Agro Sabino - Tiburtino di là dal ca- 
dente Tempio di Vacuna prejfo Mandela , e non lungi 
da Varia . £d affinché nulla refìi a defìderarfì di quanto 
anche in quefìi ultimi giorni è venuto a mia notizia fu 
tal argomento , finirò col fare onorata menzione degl’ ul- 
teriori lumi , che k potuto fomminifìrare la lodevoliflfima 
cura , e diligenza del Signor Baron di Santodille Minifìro 
Plenipotenziario della Maefìk dell’ Imperadore Gran Duca 
di Tofcana appreflb la Santa Sede , Uomo che in mezzo 
alle fue cure nutrifce il bel genio dell’ erudizione ,• e del- 
le lettere . Perfuafìfllmo anch’ egli che in Licenza fìtuata 
fofse la Villa di Orazio non a lafciato d’ inveftigarne an- 
che più fìcùramente la veritk . Poiché avendo olTervati 
i veftigj d’antica Fabrica nel fìto appunto da me indica- 
to non molto lungi , ed al di lotto di un Fonte , da cui 
fenza fallo prefe il fuo nome il Rufcello Vigenza , im- 
maginoffì che quivi un. dì foffe il Cafìno di Orazio, e ne 
intraprefe lo fcavamento . A’ egli di gik fcoperte le fon- 
damenta , & un fotterraneo di molto bene intefa ftruttii- ' 
ra , che indicar poflbno , fe non un magnifico , e ricco Edi- 
ficio , almeno una ben propria , e commoda Abitazione . 

Vi fi offervano ancora gli avanzi di un piccol condotto , che 
1 Acque del vicino Fonte al Cafìno portava non folo per 
gli ufi domefìici , ma forfè ancora per commodo di qualche 
domeftico Bagno, dove Orazio, ficcorae in Roma folea, 

così 

Digitized by Google 



44 DELLA VILLA DI ORAZIO PLACCO. 

cos^ anche in Villa potefle allorché ^ era affaticato e lafso 
nell’ ore piii calde del giorno lavarfi , e sfugire 1’ intem- 
perie della rabbiofa Canicola ’ . Sicché prol'cguendo egli , 
come è, per la Repnblica Letteraria defiderabililTimo , la 
cominciata impreia , fi può Iperare che rinvenir polsa qual- 
che monumento più Angolare , da cui retti Tempre più 

dimonttrata la Jitua%ione della Villa di Orario in Licenxa^ 

* • . ^ ^ . .... 

* • . . . f » 

.. i 1 L F I "N E. 


( . ■' i .. 

, CO I.U me feflum fui Ktior in U- Adotunnic . fiigio rabiofi teiapof» , 

vatum hot. Sat.6. M.\. 



Digitized by Googl 


